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PREFAZIONE 



I 



brevi cenni preliminari con i quali ho dato principio 
a questa mia illustrazione degli obelischi di Boma mi avrebbero 
del tutto dispensato dalla consueta prefazione, perchè vera- 
mente ne tengono luogo. Ma una lieta circostanza verifica- 
tasi dopo stampato quel proemio mi impone il gradito 
dovere di aggiungere a quei cenni poche altre parole. 

Il mio dotto amico prof. Ernesto Schiaparelli di- 
rettore del R. Museo di antichità in Torino e ben noto per 
le sue importanti pubblicazioni di egittologia, il quale mi è 
stato cortese di alcuni consigli nel corso del mio lavoro, 
mi ha ora indirizzato una lettera esprimendo il suo giudizio 
intorno a quest'opera; ed io mi stimo onorato di poterla 
qui pubblicare ringraziandone con viva gratitudine il valo- 
roso scienziato. 

Le sue autorevoli parole saranno pertanto la migliore 
prefazione che io possa dare al mio scritto ; e da queste ì 
lettori potranno formarsi un giudìzio sulla utilità ed oppor- 



tanità deir argomento da me trattato. Lo ringrazio poi anche 
delle espressioni benevole usate da lui a mio riguardo, che io 
però attribuisco intieramente a quella affettuosa amicizia di 
cui Egli da molti anni mi onora. Posto ciò ecco la lettera 
del valente egittologo. 

Torino, R. Mnseo di Antichità, 28 luglio 1897. 

Egregio Collega ed Amico, 

« Quando, in una delle nostre amichevoli conversazioni. Ella 
mi accennò al proposito suo di preparare una illustrazione degli 
obelischi di Boma, che, meglio di quella dell' Ungarelli, oramai 
molto antica, corrispondesse alla presente condizione dei nostri 
studi, con tutto V animo me ne rallegrai ; poiché il &rlo era come 
un debito per noi italiani, e d' altra parte nessuno avrebbe potuto 
accingervisi più opportunamente di Lei, che alla perizia nella 
lingua e nelV archeologia dell* Egitto faraonico, associa così estese 
cognizioni nella storia monumentale dell' Urbs. 

« E nel leggere, mano mano che si veniva pubblicando, la 
sua illustrazione, sempre più mi compiacqui di averla confortata 
ad intraprenderla, parendomi che essa sia per ogni riguardo fe- 
licemente riuscita ; poiché non solo èssa fornisce alle persone colte 
una notizia chiara e precisa del significato originario di quei mo- 
numenti, e dell' età e della storia speciale di ciascuno di essi, ma 
per la diligente revisione delle iscrizioni, per la riproduzione 
eliotipica delle quattro faccio dei due obelischi maggiori, per le 
copiose e preziosissime notizie che vi sono riferite sulle vicende 
di ciascuno durante il periodo romano e medioevale, essa porta 
non dispregevole contributo all' incremento degli studi egittologici. 

« Mi consenta dunque, egregio professore, che le esprima i 
miei più cordiali rallegramenti, augurandomi che la buona acco- 
glienza che certamente avrà la sua pubblicazione le sia di im- 
pulso a darci prossimamente altri lavori che siano di vantaggio 
e di decoro per gli studi nostri in Italia. 
« Con ogni cordialità 

il suo affìSio 

E. SCHIAPARELLI ». 




CENNI PRELIMINARI 



iiell'anno 1891 io pubblicai nel Bullettino archeologico co* 
mimale di Boma un articolo intomo agli obelischi egiziani esi- 
stenti nella nostra città con alcune osservazioni generali; e prò* 
misi che avrei dato in seguito una traduzione completa dei testi 
geroglifici incisi sopra di essi. Vengo ora con questo lavoro a 
mantenere la mia promessa, presentando questa traduzione non 
già agli egittologi, che non ne hanno mestieri, ma a quelle colte 
persone le quali pur non occupandosi di antichità egizie amano 
però di conoscere il contenuto di quelle misteriose iscrizioni. 

Ed in modo speciale dedico questo saggio di traduzione ai 
miei concittadini di Boma; perchè essi gradiranno di sapere il 
significato di quei segni ai quali cosi spesso rivolgono lo sguardo 
contemplando quei monoliti che occupano un nobile, posto fra i 
tanti insigni monumenti della nostra città. 

Bipeterò in primo luogo ciò che dissi già in quell'articolo 
sulla origine e destinazione degli obelischi; e quindi verrò ad 
illustrare i singoli monumenti disposti per ordine della loro 
antichità. Fissata Tetà di ogni obelisco ne tradurrò le iscrizioni 
geroglifiche, aggiungendo dopo la traduzione qualche nota sopra 
i passi del testo che hanno una maggiore importanza. Yi unirò 
qualche notizia sulla storia del Faraone a cui esso si riferisce; 
e finalmente accennerò brevemente le vicende del monumento. 
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Degli obelifiohi egiziani in generale ed in particolare di quelli 
di Roma scrisse Plinio nella Hùtoria naturala XXXVI, 14, 15 
dandone notizie assai vaghe e confuse. Il Eircher ne die nel 
secolo XYII le piil strane spiegazioni nAXOedipus aegi/ptiacus 
(Roma 1653, Tomo II, p. 109 segg.; Tomo III, p. 161 e segg.) 
pretendendo di spiegare le iscrizioni geroglifiche delle quali non 
si era ancora decifrato il mistero. Assai meglio ne trattò lo Zoega 
limitandosi però alla loro illustrazione esterna {De origine et usu 
obeliBcorum, Romae 1797); egli fece ingegnose congetture sul 
sistema della scrittura ed accennò Tidea che i cartelli contenes- 
sero i nomi (y. p. 465). In seguito alla immortale scoperta dello 
Champollion quelle iscrizioni geroglifiche fino allora interpretate 
a capriccio o passate sotto silenzio Tennero tradotte in parte dal 
sommo fondatore della egittologia e più completamente dalVUn* 
garelli (') ; il cui lavoro fu di grande onore per la scienza ita- 
liana, ma che non potrebbe dirsi sufficiente dopo i progressi fatti in 
questo ramo degli studi orientali. Dòpo di lui il Birch special- 
mente si occupò dei nostri monoliti egiziani e ne tradusse pa- 
recchie iscrizioni {Notes upon obelisks 1852); ma ninno riprese di 
nuoTO la pubblicazione deirUngarelli, e ninno riprodusse gli intieri 
testi sottoponendovi la trascrizione e la traduzione. È dunque da 
sperare che possa riuscire utile e gradito il presente layoro, il 
quale completerà Topera del dotto barnabita, venuta in luce 
quando la egittologia era ancora nei suoi primordii. 



L'obelisco, nome derivato dal greco ofielog (asta), era detto 
® fi ^^X^ ed anche ^O jl ^(^ <l&gli antichi egiziani. La forma 
^ 11 ^^^ ^ pì^ arcaica ; e la troviamo infatti nell'iscrizione 

(0 Interpretatio obelitcorum urbis (Romae, 1842). 
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dì Mer-het dignitario della corte del Be Chafa (il Cheops dei 
Oreci, il costruttore della grande piramide), dove quel personaggio 

porta il titolo dì sacerdote del ^^ ^ ^ 11 ® f ®^\^ 1 

cioè ' del luogo del grande obelisco dì Ghufu \ Ciò che prova 
resistenza di monumenti della forma dell'obelisco fin dai tempi 
della lY dinastia, ossia circa 4000 anni avanti Cristo (0* 

L'obelisco avea una stretta relazione con il culto del sole; 
giacché si considerava come una forma derivata dalla piramide, 
la quale esprimeva appunto il fascio dei raggi solari che scen- 
dono a riscaldare e ad illuminare la terra. Ed il sole, come è 
notissimo, era per gli egiziani il simbolo piti solenne della 
divinità, dì cui nel grande astro vedevano espressi gli attributi 
benefici, Teterna giovinezza e la vittoria sull* elemento malefico 
delle tenebre. Quindi tanto la piramide che Tobelisco erano due 
monumenti essenzialmente religiosi ed essenzialmente solari (^). 

La parte superiore deirobelìsco detta dagli egiziani U j 

ben ben e dai greci pyramidion (o piccola piramide) esprimeva 
il fascio dì raggi che partono dal grande astro del giorno ; ed il 
fusto ne rappresentava il prolungamento fino a toccare la terra. 
Ed è perciò che l'obelisco adoravasi come simbolo del sole nel 
modo stesso della piramide; e come tale lo vediamo rappresentato 
sopra le stele e gli scarabei in mezzo a figure oranti. Ed anzi 
l'obelisco era anche il segno ideografico del dio Ammone-Ba, cioè 
Ammone Sole, la divinità principale di Tebe. E quest'uso si ri- 
scontra specialmente nei papiri funerari, dove spesso dopo il nome 
dì un sacerdote o di una sacerdotessa di Anmione, invece del nome 
Àmun si vede il segno dell'obelisco, p. e. ^]ì O -^l^i* Àmun 
^^ la sacerdotessa di Ammone Ra. 

{}) Vedi de Rougé, Recherches tur Ut monumentt qu^on peut attribuer 
aux six pretnières dynastiet, pag. 43. 

(*) Vedi Schiaparelli, Il significato simbolico delle piramidi egiziane 
(1884). 
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Seguendo questo concetto, gli obelischi si collocavano innanzi 
ai tempi del dio Ba (il sole) come simboli a lui sacri, ed anche 
avanti ai sepolcri come un augurio che i raggi solari avvolgessero 
le mummie là dentro deposte, essendo il viaggio nella barca del 
sole la sorte riserbata alle anime dei giusti. E così nei papiri 
funerari del Libro dei morti, ove sopra i primi capitoli è rap- 
presentata la tomba, essa si vede quasi sempre fiancheggiata 
da due obelischi, ai quali talvolta sono sostituite le piramidi; 
e questa sostituzione dimostra Tidentità del significato simbolico 
dei due monumenti. E per esprimere più chiaramente il signifi- 
cato solare deirobelisco, spesso se ne rivestiva la punta di me- 
tallo dorato, affinchè i raggi luminosi scintillassero dall'alto di 
quelle moli di granito. 

Degli obelischi di Boma alcuni sono primitivi, cioè dell'epoca 
Faraonica, altri si dicono di imitazione perchè lavorati a tempo 
degli imperatori romani dopo la conquista dell'Egitto. I Cesari 
trasportarono gli obelischi dei Faraoni dalle sponde del Nilo a 
quelle del Tevere come spoglie e trofei di vittoria consacrandoli 
al Sole; ed infatti Augusto scrìsse sui due maggiori da lui tra- 
sportati: AEGYPTO • IN . POTESTATEM • POPVLI • ROMANI • 
REDACTA • SOLI • DONVM • DEDIT. 

Si distinguono gli uni dagli altiì per i cartelli reali che por- 
tano fra le iscrizioni e per la forma dei geroglifici; netta ele- 
gante caratteristica nei primitivi, incerta trascurata e confusa in 
quelli di età romana. E questa confusione che fu cagionata dalla 
imperìzia degli artefici, i quali incidevano i segni senza compren- 
derne il significato, produce spesso grande incertezza nel senso delle 
iscrìzioni sugli obelischi di imitazione. Per la qual cosa io darò 
la versione completa dei soli obelischi dell'età Faraonica; e quanto 
agli altri mi limiterò ad accennarne la storia e le vicende, ripro- 
ducendone però i cartelli reali od imperiali, e qualche gruppo di 
segni che abbia particolare importanza. 

Tredici sono gli obelischi o intieri o frammentati che pre- 
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sentemente si trovano alla pubblica vista in Roma; e di questi 
tratterò con l'ordine seguente: 
L L'obelisco del Laterano (Totmes III e Totmes IV, della 
XYIII dinastia); 

2. L'obelisco del Popolo (Seti I e Ramasse II, della XIX din.); 

3. L*obelisco del Pantheon (Bamesse II); 

4. L'obelisco <4i Dogali (idem); 

5. L'obelisco di villa Mattei ora Hoffmann (idem); 

6. L'obelisco di Monte Citorio (Psammitico II, della XXYI din.); 

7. L'obelisco della Minerva (Uahabra della XXYI din.); 

8. L'obelisco di piazza Navona (dell'imperatore Domiziano); 

9. L'obejlisco del Pincio (dell'imperatore Adriano); 

10. L'obelisco della Trinità dei Monti (con cartelli d' imitazione 

di Bamesse II); 
11 e 12. I due obelischi di santa Maria Maggiore e del Quiri- 
nale (senza iscrizioni); 
18. L'obelisco del Yaticano (senza iscrizioni). 

Quanto alla versione dei singoli testi avverto i lettori che 
seguendo il sistema adottato da molti egittologi io sottoporrò ai 
segni geroglifici la trascrizione in lettere nostre delle parole 
egizie corrispondenti ai vari gruppi di segni ideografici e fone- 
tici, ponendo per quanto è possibile la parola trascritta sotto il 
gruppo che le corrisponde ; e così pure metterò le parole italiane 
della traduzione con la disposizione medesima. 

Per coloro che non avessero alcuna nozione della scrittura 
geroglifica non è questo certamente il luogo dove potrei espome 
il complicato meccanismo. Basterà soltanto notare che dei segni 
geroglifici alcuni sono fonetici, cioè esprimono dei suoni o di 
lettere o di sillabe, altri sono ideografici cioè rappresentano dei 
sostantivi o dei verbi o altre parti del discorso, ed altri infine 
si dicono determinativi perchè, senza essere pronunciati, servono 
a determinare il valore di un gruppo di segni precedenti. È poi 
necessario avvertire che i testi geroglifici possono leggersi da 
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sinistra a destra o da destra a sinistra e deve cominciarsi a leg- 
gere da quella parte verso la quale guardano le figure degli ani- 
mali ; che in un gruppo di segni sovraposti si deve leggere prima 
il segno superiore e poi T inferiore e che nelle iscrizioni verti- 
cali, come quelle appunto d^li obelischi, si procede sempre dal- 
l' alto al basso. Finalmente è noto anche ai profani negli studi 
egittologlci che i cartelli ellittici contengono i prenomi ed i nomi 
pmpri dei Faraoni preceduti dai loro titoli reali e che i cartelli 
rettangolari o stendardi reali racchiudono altri nomi simbolici 
degli stessi Faraoni. 

Le trascrizioni in parole egizie saranno utili per coloro che 
avendo qualche nozione del sistema della scrittura geroglifica 
volessero riscontrare il valore dei segni. Dichiaro però che non 
pretendo punto di dare queste trascrizioni come sempre sicure e 
definitile; perchè nella lingua egizia, che manca di vere vocali 
come tutte le lingue semitiche, la lettura è spesso incerta e 
suscettibile di modificazioni; e fra gli stessi egittologi moderni 
vi sono differenti pronuncio e spesso accade che per ulteriori 
studi debba cambiarsi la lettura di un qualche segno. 

Credo anche necessario di accennare che quantunque i testi 
degli obelischi non sieno i più difScili, pur nondimeno essi pre- 
sentano talvolta delle espressioni mistiche e dei segni non molto 
usati, dimodoché in tali casi riesce assai incerta tanto la trascri- 
zione quanto la traduzione. Contrase^erò con punti di interro- 
gazione le frasi dubbie e ometterò del tutto di trascrivere e 
tradurre quei segni donde con i mezzi che ho disponibili non sono 
riuscite a cavare un senso probabile. Sento però il dovere di ren- 
der grazie al eh. egittologo Prof. Emesto Schiaparelli, Direttore 
del museo egizio di Tonno, al quale sono ricorso per consiglio 
intoroo ad alcuni passi piil malagevoli delle nostre iscrizioni. 

Infine dichiaro che non possedendo fotografie molto in grande 
dei nostri obelischi e non potendo verificare bene a distanza la 
forma di alcuni segni posti assai in alto, io ho dovuto servirmi 
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delle tavole dell' Ungarelli, che ho confrontato però sempre con 
le iscrizioni originali come mi è stato possibile ; correggendo solo 
qualche segno che ho potuto meglio discemere sul monumento 
con l'occhio armato di lenti. Perciò presento questo mio lavoro 
come un tentativo ed un saggio che potrà essere modificato e 
migliorato da ulteriori studi e dal confronto specialmente di 
grandi riproduzioni fotografiche. E per non ritardare troppo 
Tadempimento della mia promessa lo presento come esso è, chie- 
dendo venia agli egittologi se avrà dei difetti e lusingandomi 
che possa riuscire di qualche vantaggio a coloro che nulla o ben 
poco aveano fino ad ora compreso sopra questi insigni monumenti 
dell'antico Egitto che adomano la nostra città. 



N. B. — Questa monografia deve pure considerarsi come 
una continuazione delle mie escursioni archeologiche j comin- 
ciate con la nuova edizione della descrizione del Foro romano 
nel 1895, dove promettevo anche una illustrazione degli obe- 
lischi ed una breve Guida del Palatino e delle catacombe. Questa 
serie di scritti che doveva farsi dallo stesso editore della descri- 
zione del Foro, viene continuata egualmente, ma sotto forma 
diversa e con differenti edizioni. 
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OBELISCO LATEBANENSE 



t 



È questo il più antico di tutti gli obelischi romani, giacché 
appartiene all'epoca remota della XYIII dinastia, cioè a quindici 
secoli aranti Cristo, a sette secoli prima della fondazione di 
Roma. Esso è anche il più alto misurando circa 32 metri. 
L* Ungarelli assegna questo monumento ai due Faraoni Totmes lY 
e Totmes V e lo dice innalzato in Tebe verso il 1740 avanti 
Cristo; la quale sentenza non è esatta tanto per uno almeno 
dei due nomi reali quanto per la data. Oggi le liste cavate dai 
monumenti, dopo i grandi lavori del Lepsius ed i più recenti 
del Brugsch e del Bouriant, autori deir ultima edizione del Libro 
dei Re^ escludono l'esistenza di un Totmes V (>); e i due car- 
telli reali del Laterano devono senza dubbio attribuirsi al terzo 
e al quarto re di quel nome, ambedue della dinastia decimaottava. 
Essi sono: 

Pienome (a) Nome proprio {h) Prenome (e) Nome proprio {d) 



n^ 



\ij. 



Ih 



ro\ 



VLLV 



lì 

VLLV 



R5-men-/ep€r Thuti-mes 

Totmes III 



R5-men-/eperu Thuti-me8-/5-/5u 
Totmes IV (2). 



(*) Le Livre des RoU etc. par Emile Brngsch-Bey et Urbain Boariant. 
Le Caire, 1887. 

(*) Questi nomi reali si potrebbero tradurre a un dipresso cosi: («) La 
trasformazione (sua) stabile nel sole, — (^) Figlio del dio Tot. — (•) Le 
trasformazioni {sue) stabili nel sole. — {f) Figlio del dio ToU corona 
delle corone. 
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Oltre ai cartelli dei nomi, sol principio delle isciìzioni ai 
trovano i consueti stendardi reali i quali contengono nn nome 
sacro e simbolico del Faraone ed offrono molte varietà. 

Quanto airepoca del monumento è da osservarsi come se- 
guendo la cronologia del Lepsius si ammettesse generalmente 
che Totmes III avesse regnato dal 1591 al 1565 avanti Cristo: 
e già questa data è molto lontana da quella del 1740 assegnata 
a quel Faraone dalle vecchie cronologie seguite ai tempi del- 
rUngarelli e ripetuta dal Nibby e da altri. Ma neppure la data 
del Lepsius sembra la vera. Infatti servendosi di opportuni con- 
fronti fra il catalogo di Manetone, i monumenti originali e le 
iscrizioni astronomiche, si è poi dimostrato che il regno di 
Totmes III durò 54 anni e che egli regnava certamente nel 
secolo XV aranti Cristo. 

Nella grande iscrizione della tomba di (| ^^ ^k,^^^^' ^ 

Amenembeb si dice che il re Totmes III morì nel suo 

( ^ D D '^ ((^^no 54^) e nel «U, ^ (mese di Phamenoth) 

e che a lui succedette il figlio Amenofi II, il quale 

s-mennu bir nesit ent àtef-f 
fu insediato sul irono del padre suo {}). 

Itecentemente poi il Mahler ha potuto precisare la durata 
del regno di Totmes III servendosi del calcolo astronomico del 
così detto anno sotiaco determinato dal levarsi eliaco della stella 

^ A Ve Sepet Sirio. La festa di Sotis si celebrava fin dai 

tempi più antichi della storia egiziana e se ne trova memoria 
per la XVIII dinastia nel calendario sacro di Medinet-Habu ed 

(>) Vedi Ebers, Zeitschrift^fàr die aegyptische Sprache, 1878, p. 7, 8. 
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anche per la dinastia XII nella tomba di Q^^^^Chnum- 

l^otep nella necropoli di Beni-Hassan (^). Ma il De Bougé la 
crede assai più antica, perchè il nome di Sothis si legge sul- 
l'altare di Torino che porta il cartello reale di Pepi-Merira 
della VI dinastia (^). La indicazione di quella festa si trova 
ricordata in diversi giorni dell'anno vago, giacché si muoveva 
in esso come tutti i fenomeni fissi delVanno naturale. Nel calen- 
dario sacro di Elefantina pubblicato dal Lepsius (Denkmaler, 
parte III, tav. 43), il de Bougé avea già osservato una indica- 
zione importante per la cronologia del regno di Totmes III nel 
seguente passo in cui si nota una festa di Sothis celebrata sotto 
quel re: 

.IMI ;i^o ^'.Im ^ ^ Li 

àbt àft sat heru 28 heru en pert Sepet 

Nel mese 4^ dell'inondazione giorno 28° festa dell'apparizione di 



beb mft em heru pen bir 
Sotis diretto in questo giorno per {^) 

Ora il Mahler con nuovi ed accurati confronti e con sottili 
calcoli astronomici su queste ed altre iscrizioni, che sarebbe troppo 
lungo ripetere, ha potuto stabilire che Totnies III regnò 53 anni 
ed 11 mesi e precisamente dal 20 marzo 1503 av. 6. C. fino 
al 14 febbraio del 1449 {^). 

(») Denkmàler, parte II, tar. 123. 

(*) y. de Roagé, Mémoire sur quelques phénomènes célestes,^. 15 e segg. 

('} y. de Rongé, opera citata, pag. 16. La forinola ultima la qaale 
indica ciò che si doveva fare per la festa si riscontra anche nel calendario 
di Medinet-Habn. 

(*) Vedi Zeitschrift far die aegyptische Sprache, Settembre 1889, 
pag. 97 e segg. 
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L'obelisco dunque appartiene al secolo decimoquinto avanti 
Cristo; e vedremo poi che da ima frase dell'iscrizione si può 
stabilire anche con maggiore approssimazione la data dell'anno 
in cui il monumento fu compiuto. 

Passiamo ora a descrivere i quattro lati del monolite e a 
tradurne le iscrizioni geroglifiche le quali sono formate di gruppi 
disposti verticalmente, ma che noi per comodità porremo in linee 
orizzontali. 
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TRADUZIONE 

Lato settentrionale 

(verso Santa Maria Maggiore). 



Pyramidion. — Il re Totmes III con racconciatura di 
Osiride ed il segno della vita nella mano destra (anx) stringe 
eoo la sinistra la mano al dio Tum che gli porge Tanx (^). 



Sopra la dÌTÌnità 












Àmun 


Tum 








Ammone 


Tum 




Sul re: 






A f 


? 


1 I 


(o=Ì; 


^ oi 


ueter nefer 


B&menxeper 


{etto Ba ma 


il dio buono 


Ramencheper 


oratore di vita 


. in etema come 
il Sole 



(Quadro sotto il pyramidion). -^ Lo stesso re Totmes III 
geuufiesso fa oblazione di due vasetti innanzi ad Anmione seduto 
in trono che gli porge Tanx* Dietro la figura di Ammone su 
di un tavolo è posto un flabello. 

Fra il dio ed il re, in basso : <=> A W 

er tu kebet^ 
per fare la libagione 

(^) Tanto la scena del pyramidion, qnanto quella del quadro infe- 
riore sono rappresentate in tutti i lati sopra il segno del cielo p=q (pet) 
per indicare la regione celeste. 
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Innanzi ad Ammone: 

Uafit tu-s &nx nas Àmon Bs neb nesu 
Le dea JJ^iit da vita pura. Aminone Ra signore dei troni 

- 1 m T I A-- 

taui suten neteru bik On tn-f 

dei due paesi re degli dei, principe di Eliopoli da egli 



f - 5 1 



Snx neb tat nas neb 
vita perfetta stabilità purità perfetta. 



Innanzi al re: 



ì ^ (£31 ^ O 



suten sexet BEmenxeper se Ba Totmes 

lire dell'alto Ramencheper figlio del Sole Totmes III 
e basso Egitto 

A f-- "A ^i 

tu Enx neb rS ma t'etto 

da vita perfetta come il sole in eterno. 



Nel fusto, nello spazio sopra le tre linee verticali, è rap- 
presentato il re Totmes lY in piedi che offire una pianta di loto 
ed un vasetto d'incenso al sacro sparviero, dietro il quale cam- 



u 
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poggia il disco solare con il sacro urèo ed il segno della vita. 
Avanti e sopra la figura del Re sta scritto: 



1 I 



«o 



I c:^ 



neter nefer neb àr xet art neter senter àr-f 
il dio bene/ico autocrate fa offerta d'incenso fa egli 



A f Co°eD I A f 



tu anx 
Vofferta del simbolo della vita. 



B&menxeperu ^m anx 
Totmes IV che da vita 



G J 

B& ma 
come il sole. 



Nella linea di mezzo: (Stendardo reale) 



I, f^^iii 



Sv 



9ar Ea next B& meri ne^ebìt uaiif (?) 9ra 

Oro^ ^ro potente amato dal sole signore dei diademi grande 

del sud e del nord 



Har nub &a xopes 
Oro risplendente potentissimo 



21 ^ 

éaft em tau neb 
del terrore nei paesi tutti, 



l'i 



lllllllll 

bn semeru 
che colpisce ipopoli barbari 



ì 



suten sexet 

re dell'alto 
e basso Egitto 



d 



^"""^ 

Bamenxeper 
Bamenxeper 



Oli obelischi egiziani di RcmA 15 

Àmun se en xat-f mes en-f en mut 

figlio di Aminone e del fianco suo che partorì lui la dea Mut 



,S^ 



em Àsher em bau uà en kema su? 
in Asher nelle stesse membra ? . . 

se R& Totmes sam x^^^x Àmun Bà 

il figlio del Sole Totmes che unisce l'esistensa^ (da) Ammon Ra 

neb nesu taui meri ^m &nx 

signore dei troni delle due regioni <imato e datore di vita 



l 

Bà ma . 
come il Sole. 



Linea sinistra: 

snten se^et meri neteru t^au paut netera 

Il re dell* alto amato dagli dei che adora il ciclo degli dei 
e basso Egitto 

nefer-f s-t^otep Ra em mat tuan Tum 
la cui bontà si congiunge a Ra nella barca Mat che adora Tum 



16 
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k 



o^ 



^nJ 



t)m sekti neb taui Bamenxeperu 

nella barca Sekti il signore delle due regioni Totmes IV 



jì^^ 



i© 
Uast 



000 
mennu em 



smenx Uast en tetto àr 

fece perfezionare Tebe per sempre fece gli edifisi in 



©-ni 



1*^^^^ n 



(jBjjoiii© 

àpet paut neteru Àmun pa 

Tebe (al) ciclo degli dei (della) casa di Aminone 



haru bir art en-f se 

óltre a ciò che fece il 



Tum en xat-f fua-f 
Ho di Tum del fianco suo l'erede suo 



^ 



S 



(IH^ <\ 






bir nesit-f Totmes-x^-xSu Àmun Ra 

sul trono suo Totmes IV{da)Ammone Sole {amato). 



Linea destra: 

neter nefer tut x^m tat 

il dio buono imagine dei diademi, che stabilisce il regno 



sutenit 



2 ^ 1fi =-• s^ sili 

ma Tum user xopeS \ev éemeru suten sexet 

come lum potente che sottomette gli stranieri il re dell'alto 
per la clava e basso Egitto 
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o 



;-fl 



tii.-!^ 



BSmenxeperu tet em sexem f ma neb 

Totmes IV vittorioso con la sua potenza, come il signore 

uast ur pet^ti ma Mentu er \xl 

di Tebe grande del valore come Mentu, (quegli a cui) diede 



®^ I I I ^^ OHI ^-^ 

en-tef Àmun en ne;(tu-f er setu neb 

il padre Ammone la fona sua contro i paesi tutti ^ 



\ 



iu en-f tau em sent-f 

a cui vengono ipopoli prosternandosi (?) (essendo) il terrore di lui 

em xatu sen se Ba Tetmes-x^-X^u Àmun Ba 
nei petti loro. Il figlio del Sole Totmes IV (da) Ammone Ra 

ka mut-f meri 
toro della madre sua, amato. 
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Lato meridionale 

(verso la porta minore della basilica lateranense). 
Pyramidion. (Nella punta del pyramidion). 



suten sexet Bamen;(epera tu snx Àmun Bà 

Il re dell'alto Totmes IV datore Ai vita (da) Ammone Sa 
e basso Egitto 



m 

neb nesu taui neb pet meri 

signore dei troni dei due paesi signore del eielo amato. 

(Sotto, nel quadro). Totmes III riceve Tan x da Ammone Tnm. 
Sol dìo: 



tu f anx t&t uas neb Àmun Tnm 

dà egli vita stabile e pura e perfetta Ammone Tum 

Sul re: 



o^ SI A f ? 2 ^ 

se Ba Totmes tu 3nx Ba ma {etto 

(al) figlio del sole Totmes datore di vita come il sole 

in etemo. 

(Quadro sotto il pyramidion). — Il re Totmes III genu- 
flesso fa offerta di due vasetti ad Ammone seduto in trono che 
gli porge il simbolo dell*&nx. 
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Fra il dio ed il re: 






-^^A" 15 






er tut kebet 






per fare libazione 






Sul dio: 






iì AP f ì ^s 


O 

1 


^z^ 


Uafit tn-8 anx uSs Amnn 


BS 


neb 


La dea Uaiit da essa vita pura Ammone 


Ra 


signore 



nesu tatti neb pet x^i^ti Apet 

dei troni dei due paesi signore del cielo che risiede in Tebe 



tu-f ftnx neb t&t nas neb 

da egli vita a lui stabile e pura e perfetta. 



Sul re: 



i f (03 V (m 



saten se^et Rsmen^eper se Bs Totmes 

il re dell'alto Ramenxeper figlio del sole Totmes III 
e basso Egitto 

A f -- ? 2 3 

tu Snx neb Ba ma ietto 

datore di vita perfetta come il sole in eterno. 
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Nel fusto : Avanti lo sparviero sacro che sta sopra lo sten- 
dardo reale della colonna di mezzo vi è il re Totmes lY seduto 
che offire il simbolo della vita (anx)- Sopra vi è Tiscrizione: 



1 ì C=33 V(iiMÈ1 A 



neter nefer Ramen^eperu se Ka Totmes-x^-ZSu tu 
Jì dio buono Ramenxeperu figlio del Sole Totmes I V datore 



f ì 



O 
I 
ma Ba 



A/WWS 



\ T 



Enx ma Ba Amun 

di vita come il Sole (da) Ammone sole re degli dei amato 



Ba suten neteru meri 



Sotto il braccio sinistro del Be: 

sap en k anx er fent-k 
ricevi la vita alla narice tua 



Linea di mezzo: 



i iM^kiii 



ì. 



?ar 

Oro 



Ka next x^ ^m uas 
toro potente che sorge in Tebe 



Nexebit Ua<it(?) 

signore dei diademi 
del sud e del nord 



uab sutenit Ba ma 

che fa fiorire la sovranità (swa) come il sole 



em pet 
nel cielo. 



Har nub 
Oro risplendente 



XJ%^ QUI 

ser t^'^ 

che dispone le corone. 



xerp petti 
prim4) del valore 
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suten sexet BEmenxeper setep en Ba se Ba 

Ee dell'alto Jiamenxeper setep en ra figlio del sole 

e basso Egitto 



(MMì ^ k 



000 ' 






Totmes nefer x^V^^ àr-n-f em mennu-f en taf 
Totmes ITI fece egli in monumento suo al padre 



Àmun Bs neb nesu taui s-EhE n-f 

Ammone Ra signore dei troni dei due paesi ; innalzò egli 

texen uEt em Eb neter hat ro pau àpet 

un obelisco nella spianata del santuario dei templi di Tebe, 

kli n i T k ! 

em sa tep s-Eha te^en uà em uas 

essendo la prima volta che si innalzava un obelisco in Tebe, 



A f 

àr-f \u Enx 

lo fece egli il datore di vita. 



Linea destra: 



^ (èfl^Pf^i^klU 



Se Be Totmes-xa-xaus-E^E n-f sn em Apet 
Il figlio del sole Totmes IV egli lo innalzò in Tebe: 
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ben ben-f 



n=^ 



art ben ben-f em ussem s-het en 

fecé il suo pyramidion di tuisem, (perchè) illuminasse degli 



Mi 



r© 



neferu-f uast 
splendori suoi Tebe, 



\- 



ZUt 



.^1 






tn^e^o 



ran en tef 
cU nome del padre 



1 I (i=il 



neter nefer 
li dio bm/io 



B&menxeper 
Totmes ITI. 



àr-en 
Fece 



suten sexet 

il re dell'alto 
e basso Egitto 



neb taaìBEmenxeperumerienrE nennu en merert 
il tigmre dei due paesi Totmes IV questo, per il desiderio 



.^^^ ^. 



JkUlAAAAIL 
AA/S/VNA 



I 



Oi Awv^^ '^'wwv a^^^^ /wvwx X aU -Q^ 

er tut un ran en tef men uab em pa 

di far sussistere il nome del padre stabile fiorente nel tempio 






Ol 



^o (J^pèJ 



Àmun Ha àr-n-f se Bs TotmesxExEn 

(di) Amman Ha. Fece egli il figlio del Sole Totmes IV 



A t 

tu inx 

datore di vita^ 
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m 



suten sexet 

il re dell'alto 
e basso Egitto 



Linea sinistra: 



neb àr xet 
autocrate 



Bamenxeperu àr en BE 

Ramenxeperu'ar'-en-Ra 
(Totmes IV) 



Àmun meri às.t àn ^on-f s-nefer 

(da) Aminone amato. Ecco sua maestà fece abbellire 



1 



,^ii 



ì 



A/VA/VVA 



texen n3t Ea nrt em àn en tef snten sexet 

un obelisco grandissimo che avea trasportato il padre^ re deir 

(a Tebe) l'alto e basso Egitto 



a 



O liiii^ 



Bsmenxeper 
Totmes III 



em x6t 
dopo 



m 



mnt 
la morte 



B[on-f 
di sua maestà. 



i 



texen pen 
Questo obelisco 



^ nnn f^ ^ 

— Il III 11 X 

xem en f maba tua en renpt ua)^ 

restò 35 anni giacente 



9 , «^ 

bir mo-f 



9 ^ 

bir à-ui 



sbu 



^ 



I 



Jll^ 



bir mo res 



sul suo fianco sulle braccia degli artefici nella regione meridio- 

nàie 
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en Àpet utu-n-tef-à , s-abs n-f 

di Tebe. Avendo ordinato il padre mio che fosse innalzato : 

suten ànuk se-f àne< tef 

io regio figlio suo resi omaggio (alla volontà del) padre. 

Nella parte inferiore di questo lato si veggono alcune figure 
ed alcune iscrizioni mal conservate. Vi è ripetuta due volte la 
flgara del dio Bs col disco solare sul capo, innanzi al quale 
dovea essere rappresentato il re Bamesse II che inserì tanto 
tempo dopo su questo obelisco i suoi cartelli reali, come fece 
anche sopra molti altri monumenti. 

Sopra il Be si legge: 

Mamesse II signore dei due poesia signore delle corone 

datore di vita come il sole. 

Sopra la divinità si legge: 
Ammone Ra, Oro dei due orizzonti, signore del Cielo, 
grande Oro dei due orizzonti 



Lato orientale 

(yerso il palazzo lateranense). 

Pyramidion. — Il re Totmes III in piedi innanzi ad 
Ammone riceve da lui il simbolo della vita. 

Sopra il dio: 

y — I ti?il II 

Àmun Bn suten neteru 
Ammone Sole re degli dei. 
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Sopra il re: 



1 I (o^m A f Si 



neter nefer Bsmenxeper tu 3nx {etto 

il dio benefico Ramenxeper datore di vita in eterno. 

(Quadro sotto il pyramidion). — Il re Totmes III genu- 
flesso innanzi ad Ammone che gli porge T&nxi offre a lui due 
vasetti, sotto i quali si legge : 



A-S 



tut kebeb 
offre la purificazione 

Sopra il dio: 

?s ?;- Ili A-f--i 1 - 

Àmun Bà suten neteru ^u-i ^nx neb t&t ùas neb 
Ammone Ma, re degli dei dà egli vita piena stabile pura del tutto. 

Sul re: 

m (2=1 ^° (MI 

suten sexet Bumenxeper Se B3 Totmes 

fi re dell'alto Ramenxeper figlio del Sole Totmes ITI 
e basso Egitto 

tu ànx Ba ma {etto 

datore di vita come il sole in etemo. 

Linea di mezzo : 
D'innanzi allo sparviere» sacro dello standardo reale vi ò in 
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piedi il re Totmes III che offire un sacro doBarìo con la 
iscrizione: 



J (è 



Q diiiilii 



A f 



neter nefer Bsmenxeper \u anx 
il dio benefico Ramenxeper datore di vita. 



A^Kp)°1 :S a 


f 


tu kesef to bet àr f \vi 


anx 



presenta un'offerta di pane bianco j fa egli l'offerta del simbolo 

della vita. 



Segue poi nella linea di mezzo: 



i[?riMil ^ i p-j 



Bs neb nefer meri(?) nexebit uafit? s-^ll ma 

Ra neb nefer meri (ì) signore dei diademi che fa risplendere 
del sud e del nord la verità 



meri taui Har nub bar bir ne^t 

amato {dai) due paesi Oro splendido che riposa sulla {sua) forza 



m (g^g 



ODO 






suten sexet Bamenxepermerienrà mennui Àmun 

il re dell'alto Ramenxepermerienra si ricordò {di) Ammone 
e basso Egitto 



yvvwNA 



k(l) p~ 

em uas? s-aa mennu-f er àrt-n 

{in lebe?) ingrandendo i suoi monumenti piU che non avessero fatto 
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Ci III .S^ o 



V'9 +: 

nau <er àm l^Etu er 

quelli che erano stati per lo innanzi, {allo scopo ?) 



^ g -^ ^^^1 OHI 

pa x^T^^t nen tut en sen àrtu neb 

che esistessero {cose di cui) non {fosse) imagine egtuile in tutte 

le cose fatte dal 

Àmnn em pa tef àr n-f se Bs 

padre nel tempio di Ammom. Fece il figlio del Sole 



(MfM A f 

Totmes ì^ik on tu 3nx 

Totmes signore di Eliopoli datore di vita. 

Linea destra: 

1 I IP- m\^- kGK 

neter nefer nser xopeé àti tet em nextu-f 

il dio benefico potente principe vittorioso con la forza sua 
per la clava, 

tu biritu-f em Menti hemhem 

che pone il terrore di lui fra i Menti, i ruggiti 

u f em Mttti ranen en tef Àmun er 

suoi fra gli Anu; lo nutrì il padre (suo) Aminone perchè 
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art stitenit uaht àu uru nu setu neb 

regnasse fiorentementej (a cui) i principi dei paesi tutti 



em kes en biut bon-f <et 

vengono prosternandosi^ agli spinti (di) sua maestà; (quagli che 

quanto) disse 

em ro-f àr em a-ui-f utu en-f nebt 

con la sua bocca fece con le sue braccia {e quanto) ordinò^ tutte 

f? =: m OH Bi 

xeper sen suten se^et Bamen x^P^ru t&t 

{le cose) furom. Il re dell'alto e basso Egitto Totmes IV stabile 



ran em Apet. 
(è) il nome (suo) in Tebe . 



Linea sinistra: 



m (F^¥^ 



000 



1 I I 
Btiten aexBt Bamen^epern s-mefet mennu em 

Il re dell'alto Totmes IV riempie gli edifici in 
e basso Egitto 



Apet em nub x^sbet mafektu aa-u 
Tebe di orOj lapislazsoli, turchine, pietre preziose 



^ 



i ^.^ 
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nebt às uàa àa en tep-àtur Àmnn-user 

d'ogni specie. Adomò pel Tepatur {detta) Amun-user 
una barca grande 



I I 



di^k 



libata mesa em aS 
{con la) prora fatta di cedro 



I \\ 1 < 



-tì 



3Et 

tagliato 



en bon-f 
da stia maestà 



^ 



o I ' 






tir set er xeta(?) bak em nub er fu-f 
sulla montagna dei {Cheta?), lavorata di oro nella superficie sua; 



I I I 

xaxeru-f neb 
decorazioni sue tutte 



mesu em maut er dep 
rifatte a nuovo per ricevere 



A(WW\ 



III 1^ 1 

neferu àtef Àmun 

le bellezze (del) padre (suo) Ammone 



AA/VW\ 



^^ 



em x^iit f 
nella uscita sua 



®'i^'- 



en tep-àtur 
del Tep-aiur. 



tu anx 
daiore di vita. 



%o (g;gj 



àr n-f se Ra Totmes-xS-xSu 
Fece il figlio del Sole Totmes IV 

4 
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Nella parte inferiore di questo lato, che fa restaurato insieme 
agli altri ai tempi di Sisto Y, come diremo, si vede adoperato 
un frammento dell'iscrizione metrica latina delVimperatore Co- 
stanzo, il cui testo sarà riportato più sotto. 



Lato occidentale 

(yeno Tospedale lateranense). 



Pyramidion. — Il re Totmes III riceve la vita dal dio 
AnuDoae in piedi che gli porge rsn^. 

Sul dio: 



Àmun Bs s-botep-f 
Aminone Ra lo soddisfa. 



Sul re: 



neter nefer Bamenxeper tu Hnx ietto 
il dio buono Ramenxeper datore di vita in etemo. 



(Quadro sotto il pyramidion). — Il re Totmes III genu- 
flesso innanzi ad Ammone seduto, gli fa oblazione di vino. Vi è 
unita r iscrizione: 



AH 



tut àrp 
offre il vino. 
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Sul re: 



I 1 (23 v« (MU 



nefer neter BEmenxeper . se Bft Totmesneferxeper 
il dio buono Ramenxeper figlio del sole Totmes III 

A f I ? ^ 

\VL ftnx ma B9 {etto 
datore di vita come il sole in eterno. 

Sul dio: 

Àmun Ba neb nesu tani Y\x paut netern 

^m^non^ J2a signore dei troni dei due paesi capo del cielo 

degli dei. 



tn-f 3nx-neb seneb neb 
dà vita perfetta sanità perfetta. 



Sotto: Innanzi allo sparviero sacro, il re Totmes III in 
piedi, in atto di offrire due pani, con l'iscrizione: 



1 I 



^^=7 _^ Oe= 



€ 



neter nefer neb taui neb àr xet Bamen^eper 

il dio buono signore dei due paesi autocrate Ramen%eper 

tu anx neb tetto er (ut é&sit 

datore di vita perfetta in etemo fa {offerta dei pani. 
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Linea centrale: 



i N^^sik 



(') 



(oa^ 



?ar fca next xà em ma Ramenxeper 

Oro toro potente che sorge con la verità Eamenxeper 



ils*|| V l'i'l' 1s P 



AmuD tuau-f em 
adora egli Ammone in 



àpetu Àmnn 
Tebe. Ammone 



s-botep-f 
lo soddisfa 




O I 

àb-f 
il suo cuore 



jluauaéil 

000 

fu em mennu 

\i allieta per gli edifizi 



\ n 



se-f uah suten meri-f àm 

(del) figlio suo, {ne) ingrandisce il regno fin dove egli desidera 



tu tat-f nem-f 



t^ 






en neb àr hefennu en set b^b 
fa €he sia stabile di nuovo che dirigga millioni di panegirie . . . 



^^ (^«ei 



se Ka Totmes sam-xeper 
il figlio del sole Totmes IH 



(^) Qni fa inserito nel ristauro un altro frammento della iscrizione 
latina dell'imperatore Costanzo, di cui poi tratteremo. 
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1 



C^ Ok 



Linea sinistra: 



(^"@llVCi^°^l^ 



suten se^et Bamenxeperu se 

Il re dell'alto Totmes IV . . . 

e basso Egitto 



.. xu hotep su 
offre essOj fa 



àr 



§ ^ 



wW'-ri^n^ 



renpt botep neb neteru àu-f re^u men;^ 

crescere l'offerta (al) signore degli dei che conosce la perfezione 



c^> I I I 
sexeru-f 



/www 



ent-f 
(dei) disegni suoi; egli è 



p^;^ 



G^ Ut 



i: 



I I 



Sem su er matenu nefertu 
che lo guida nelle vie buone^ 



=^ 



%-£ 



III'" 



ni 



tma-nf aemeru x^r tebti-f — 

egli calpestò in massa gli stranieri sotto i suoi calzari 






-i T. "z n 

em 8-nefer mennu en-tef suten 
ad abbellire i monumenti del padre. Il re 



^ tiSfSl f^io i 



tesf tutu tep 
stesso die direzione 



Sbu ma 
(ai) lavori come 



àO^ 



ànb-res-f 
Anbresef (Ptah) 
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Pili- ì^ k -- - '^o \ 

s-aha n. f su em kem en at àE- 

Egli lo innalzò (Cobeliseo) nello spazio di un momento lavò 

D. f ab en kemE su se BE Totm^s-xE-x^^ 
egli il cuore di chi lo creò, il figlio del sole Totmes IV. 

Linea destra: 



suten sexet Bamen^epern setep en Àmun x^i^ti 

// re dell'alto Totmes IV scelto da Ammone 

e basso Egitto 

baa f em maa neferu-f 

(egli) si allieta nel vedere le bellezze sue 



en aat en t^t^ f su em àb-f tu n-f iu 

grandi che egli pose nel di lui cuore, egli fece venire 



\ /nV / /www 



(n. f meb ti-u?) kes en bau-f àr-n-f 

[a lui le genti del nord) inchinandosi fai) suoi spiriti. Fece egli 



k o=- Z liso, pf 

em mennu-f n-tef Amun Bà s-aha n-f 

come monumento suo al padre Ammon Sa; innalzò egli 
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1 Ite" u¥~*^^H!J^ 

t6%en Ea urt seba I)ir en Àpetu 

un'obelisco grandissimo (sulla) porta della gran sala di Tebe 

xeft bir en uas àr n-f se Bl 

di fronte a Tebe {occidentale). Fece egli il figlio del sole 



(àfiiU f t 



meri-f Totmes-x^-XSu anx t« 
che lo ama Totmes IV datore di vita. 

Nella parte inferiore fii i^nnta più tardi un'altra iscri- 
zione in caratteri più piccoli da Bamesse II, di cui restano i 
due cartelli reali preceduti dai soliti titoli suten se%ety neb taui. 



Compiuta così la traduzione delle iscrizioni incise sui quattro 
lati deirobelisco lateranense, passiamo ad analizzare alcune frasi 
più importanti in ognuno dei lati e ad esporre poi le vicende 
del monumento. 

Lato settentrionale, linea di mezzo, linea 2' e 3* della 
nostra trascrizione: 



cr?^ X j3 iiiimiii 

l^ar nub Ea ^opes bu semern 

(il dio) Oro risplendente potentissimo che colpisce ipopoli barbari. 

Il gruppo ultimo, che dovrebbe leggersi semeru paut 
{i nove archi) e può leggersi semplicemente semeru, significa 
quel complesso di popoli che sono spesso enumerati dagli egi- 
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zlani nelle loro tavole etnografiche; cioè la riunione dei popoli 
stranieri soggetti allo scettro dei Faraoni (<). 

La lista di questi nove popoli è antichissima e risale certo 
fino al medio impero ; ma in età posteriore il numero dei po- 
poli vinti registrato nelle iscrizioni diviene assai più numeroso (^). 
Sembra però che sotto il regno di Totmes III fosse stabilita la 
lista ufficiale dei popoli tributari dell' Egitto ripetuta poi inva- 
riabilmente nelle iscrizioni più recenti. 

Ai tempi tolemaici era ancora in uso la indicazione dei 
nove popoli, come vediamo nelle iscrizioni del tempio di Edfu, 
ma i loro nomi variano dal catalc^o primitivo (^). 

Dunque nel gruppo \)u éemeru deirobelisco lateranense 
si accennano le vittorie del re Totmes III sopra i vari popoli 
conosciuti fin dall'epoca più remota dagli egiziani. Queste guerre 
sostenute dal grande monarca, specialmente nell'Asia fino nella 
Mesopotamia, sono ricordate nelle famose iscrizioni di Eamak; e 
noi ora mercè gli studi degli egittologi sopra quei testi siamo 
in grado di conoscere intorno ad esse i più minuti partico- 
lari (<)• 

Quella espressione pertanto del nostro obelisco, ed altre- simili 
del medesimo testo nelle quali si accenna a vittorie riportate 
da Totmes III sopra i popoli dell'Asia e specialmente nella Siria, 
confermano ciò che la storia ed i monumenti ci dicono, che 
cioè sotto il regno di questo Faraone, nel secolo decimoquinto 
avanti Cristo, la potenza dell'Egitto giunse al suo apogèo. 



(1) Lepsius, Der Bogen in der Hieroglyphik nella « Zeitschrift ffir die 
Aegyptische Sprache », 1872; pag. 79 e segg. 

(*) Lenonnant, ffistoire ancienne de VOrient, Tomo II, p. 238 e segg. 

(5) Dtlmicheii, Insckriften, II, p. 49; Bingsch, Zeitschrift ecc., 1865, 
p. 25 e segg.; LepsÌQs, ibidem, 1865, p. 64. 

(*) V. de Roagé, Étude sur divers monuments du regne de Toni- 
mes III etc, Paris, 1861 ; Birch, The Annals of Thotmes the third etc, 
1853. 
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Lato medesimo, linea sinistra, linea 2* e 3* della tra- 
scrizione : 

nefer-f s-botep Ba em mat tuau Tum 
la cui bontà si congiunge a Ha biella barca Mai che adora Ttim 

em sekti 
nella barca Sekti. 

Sono queste le due barche solari ricordate più volte spe- 
cialmente nel Libro dei morti. La barca mut è quella del sole 
levante ; essa è opposta alla barca Sekti, nella quale si credeva 
che compisse il suo viaggio l'astro vicino al tramonto, adorato 
sotto la forma di Tum. 

Lato medesimo, linea e. s., linea 4^ e 5^ della trascrizione: 






000 
smenx Uast en t'etto àr mennu em 

fece perfezionare Tebe per sempre, fece gli edifisi in 



k'j 



olii® 



àpet 
Tebe. 

Da questa frase si ricava che Totmes III intraprese grandi 
costruzioni nella città di Tebe capitale allora dell* Egitto e re- 
sidenza dei Faraoni Essa è qui indicata con i suoi due nomi 

cioè con quello di 'P^ uast che comprendeva l'intiera città e 

con r altro di q ^ n © Àpet, che daVasi propriamente ad un 
quartiere corrispondente air odierna Eamak. E da questo ultimo 
nome, con l'aggiunta dell'articolo femminile egizio £^^^^ ta, 
formarono i greci il nome stesso di Tebe (Ta-Àpet= Tebe). 
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Lato mbdjssimo, linea destra, Lìnea 7^ ed 8^ della tra- 
scrizione : 

Àmnn BS ka mut-f 
Ammone Ra toro della madre sua. 

Questa espressione allude alla dottrina religiosa secondo la 
quale il dio Ammone era considerato come lo sposo della stessa 
sua madre. Un tale titolo davasi però in modo speciale ad 
Ammone sotto la forma di Chem. 

Lato meridionale, linea di mezzo, linea 5^, 6^ e 7^ della 
trascrizione : 



k. Ar«/WSA rv 

000 ^^..^ H ^ — ' 

&r-n-f em mennn-f en tef Amnn Bs neb 

fece egli in monumento suo al padre Ammone Ra signore 

BOB = Pfl^ i -f- 1^ 

nesu taui s-aba n-f te^en uat em 

dei troni dei due paesi; innalzò egli un obelisco nella 

ab neter hat ro pan àpet 

pianata del santuario dei templi di Tebe. 

Si rìcaya dalle prime parole che l'obelisco in fatto tagliare 
da Totmes III, nominato immediatamente prima, in onore del 
dio Ammone Ba; come pure da quel che siegue e dalla con- 
tinuazione del testo sul principio della linea destra si deduce 
che Totmes IV innalzò il monumento innanzi al tempio di 
Ammone in Tebe. E tutto ciò che qui si dice della erezione 
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dell'obelisco deve riferirsi a Totmes lY che ò nominato snl prin- 
cipio della seguente linea destra, come si vedrà meglio in seguito. 
Le parole con le quali finisce questa linea di mezzo del lato 
meridionale possono tradursi: essendo la prima volta che si 
innalzava un obelisco in Tebe. E ammettendo tale traduzione 
dovremmo riconoscervi una inesattezza storica. Giacché prima di 
Totmes aveva innalzato in Tebe due obelischi la celebre regina 
EUimaka o Hatlepes che fu la sorella e sposa di Totmes II e 
tutrice di Totmes III suo fratello minore. Si potrebbe però inten- 
dere in quel passo che il nostro obelisco fosse il primo innalzato 
sotto il r^no di Totmes lY. 

Lato medesimo, linea destra, linea 2* della trascrizione: 

art ben ben-f em uasem *s-hei en 

fece il suo pyramidion di uasem, (perché) illuminasse degli 

neferu-f uast 
splendori suoi Tebe. 

Il ben-ben è il nome col quale gli Egiziani chiamavano 
le piramidi e che si dava pure alla punta dell'obelisco, perchè 
ha la forma di una piccola piramide {pyramidion). 

Il gruppo j r^ {uasem) col determinativo del crogiuolo che 

h oo 

versa oro, non designa precisamente Toro che dìcesi nub^ ma un 
metallo risplendente simile all' oro. Il Lepsius ed altri tradussero 
uasem per ffivtfoq Xevxog od electrum. Ma il Bmgsch osserva 

nel suo dizionario che Y electrum ha il suo proprio nome rs^Y o 

nub hot da non confondersi con ? ("^ het nub {argento, 

À oo 

oro bianco), quindi egli traduce oro-rame; mentre il Le Page 
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Benouf tradusse semplicemente rame (0- Di metallo risplendente 
erano dunque ricoperte le punte degli obelischi affinchè dall'alto 
di quelle moli scintillassero i raggi del sole ed esprimessero 
così anche materialmente la figura del sole raggiante. Nessuno 
degli obelischi ancora esistenti conserva le tracce di sifhtta de- 
corazione; ma gli avanzi di questa ancora si riconoscevano nel 
medio evo sull'obelisco di Usertesen, re della XII dinastia, 
che sta tuttora in piedi ad Eliopoli ed è il più antico degli 
obelischi (2). 

E nelle iscrizioni della regina Hatsepes o Bamaka (la 
sorella e tutrìce di Totmes III) a Karnak si legge che essa fece 
fare due grandi obelischi e che: 



o o 



@ ^111 .^ 



mo sen hir em uàsem en tepu setu nebt 
la parte superiore di essi (era) di uasem (preso) dai tributi 
di tutte le nazioni. 

Lato medesimo, linea stessa, linea 3^ e 4" della trascrizione : 

xut l^ir ran en tef neter nefer Bàmen^eper 

inciso al nome del padre il dio bmno Totmes II L 



(1) Vedi Zeitschrift ecc., 1873, p. 119 e segg. E giacché ci è occorsa 
Toccasione di nominare il dotto egittologo inglese Le Page Renouf, tanto 
benemerito della" scienza per i suoi importanti lavori, ci sia lecito di espri- 
mere tutto il nostro rammarico che egli si sia ritirato dalla direzione della 
sezione egiziana del museo britannico, dove aveva acquistato titoli imperituri 
airammirazione ed alla riconoscenza dei dotti e degli studiosi. È desiderio 
vivissimo di tutti coloro i quali si occupano di egittologia che l'illustre 
uomo tomi a rivolgere i suoi studi alle collezioni preziose di quell'in- 
signe museo. 

(*) Vedi Relation de VÉgypte par Abdallatif, traduite par Sylvestre 
de Sacy, p. 181 e 225. 
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Da questa espressione sembra potersi dedarre che Totmes IV 
fu il figlio di Totnles III e non già il nepote, come taluni sup- 
pongono. E la stessa cosa è ripetuta poco più oltre dicendosi 
che Totmes IV fece ciò.: per il desiderio di far sussistere il 
nome del padre stabile e fiorente nel tempio di Ammone Ra. 
Egli sarebbe stato pertanto il fratello di Àmenofi II successore 
immediato di Totmes III (^). 

Lato medesimo, linea sinistra, linee 2*^-6* della trascrizione : 



àn Hon-f 
sua maestà 



p I 



1 



<-«^ 



.^11 



s-nefer 
fece abbellire 



texen uEt 
un obelisco 



o 

,^^ 






m 



aa urt em àn en tef suten sexet 

grandissimo che avea trasportato {a Tebe) il padre , re dell'alto 

e basso Egitto 





\. ©^ pili. 

em x^t mut 
dopo la morte 




(o«@] 


H-^ 


BEmenxeper 
Totmes III 


5on-f 
di sua maestà. 



1, 



I ■ 



I I 1 /SAAAA/\ 

texen pen 
Questo obelisco 



/VA/VVV\ 



nnn 



xem en f maba tua en renpt uab 
restò 35 anni giacente 



(1) Ciò fa già osseirato dal eh. Schiaparelli nella illustrazione da 
lui fatta deir obelisco detto di Dogali (v. Le recenti scoperte dell'Iseo 
Campense ecc., Roma, 1888, p. 48, nota 1). Secondo Topinione deirErman 
Totmes IV sarebbe stato il nepote del terzo (y. Aegypten und aegyptisckes 
Lehen in Altertum. Berlin, 1885, p. 73); e ciò sostiene anche il Maspero 
nella sua Histoire ancienne des peuples de Vorient tuttora in corso di 
stampa. Tomo 2^, pag. 292. 
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hir mo-f l.iìr a-ui abu tir mo res 

sul suo fianco sulle braccia degli artefici nella regione meridio- 
nale 



u 



I 1 I 



en Àpet 
di Tebe. 

Da questo passo si deduce che Totmes III avea fatto tra- 
sportare Tobelisco dalle cave fino a Tebe per farlo lavorare. E 
quanto alle frasi che sieguono a me sembra che le parole dopo 
la morte di sua maestà debbano unirsi alle precedenti e non 
alle seguenti, in modo da ricavarne il senso che Totmes IV fece 
abbellire questo obelisco dopo la morte del padre ; e che debba 
formarsi un altro periodo con le parole seguenti, cioè: questo obelisco 
restò 35 anni ecc. Infatti non si può anmiettere, come taluno ha 
supposto, che passassero 35 anni dalla morte di Totmes III alla 
dedicazione del monumento fatto dal figlio Totmes IV: perchè 
al terzo Totmes succedette Amenofi II il quale ebbe brevissimo 
regno; e Totmes IV che dopo di lui salì al trono non regnò più 
dì otto nove anni, come ha riconosciuto anche rErman(0. 

La data pertanto dei trentacinque anni indicherebbe che il 
monolite cominciato a lavorare molti anni prima restò tutto quel 
tempo sulle braccia degli artefici cioè nelle officine dei lavo- 
ratori; e che poi il lavoro fu ripreso e condotto a termine da 
Totmes [V per ossequio agli ordini del padre suo, come leggiamo 
nella continuazione della stessa linea : avendo ordinato il padre 



(0 Aegypten und aegyptisches Leben in Altertum, I, pag. 73; cf. 
Lenormaiit, Hisloire ancienne de Vorient, II, pag. 205-206. Non si conosce 
&1cnna iscrizione posteriore al settimo anno del suo regno, v. Lepsius. 
Denkfniler, III, 69 a. 
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mio che fosse innaUatOj io regio figlio sm resi omaggio (alla 
volontà del padre) {}). 

Lato orientale, linea destra, linea 2* e 3*^ della tra- 
scrizione : 

tu hiritu-f em Menti hemhem- 

che pone il terrore di lui fra i Menti, i ruggiti 

u f em ànti 

suoi fra gli Anu. 

I Menti erano popoli nomadi dell' Asia i quali, secondo le 
liste di Edfu pubblicate dal Diimichen, abitavano la terra di 
Asheru o la Siria: 

/ Mentili si dice a quelli della terra di Asheru (^). Erano 
essi affini ai Sati ; ed i Mentiu-Sati o Mena-Sati fdrono debel- 
lati da Ahmes I secondo Tisorìzione della tomba di At^mes figlio 
di Abana, dove quel capo dei marinai dice: 



{}) n Maspero propose di leggere in questo passo : ^^v y>^ sj?-r>- 

I ''^^ 1 ^k. '^'^ em;ifet kem^ Hon-f etc. cìohdopo che , trovò sua 

maestà che Vohelisco era restato 35 anni giacente ecc. {Notes au jour le 
jour nei Procedings of the Society of bibL archeoL aprile 1892). È chiaro 
che anche in questa ipotesi il senso rimane lo stesso di qaeUo della nostra 
traduzione. 

(<) Vedi Dtimichen, Inschriften, U, 
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« mi furono dati i prigionieri come schiavi dopo che ebbe tru- 
cidato sua maestà i Mena-Sati i> (^). 

E dai citati testi e da altri argomenti ha dedotto il eh. P. 
De Cara che i Menti ed i Sati facessero parte di quella confe- 
derazione di popoli della Siria settentrionale i quali si dissero 
poi Hyksos o pastori (2). Anche gli Anti od Anu erano altri popoli 
asiatici e probabilmente ricini ai Menti. 

Lato medesimo, linea sinistra, linea 3^ della trascrizione : 

uàa as en tep-àtur Àmun-user 

(adornò) una barca grande pel Tepatur {detta) Amun-user 

La parola (1 ^^ T=r àtur significa fiume, canale', ed il 
tep-àtur, che potrebbe tradursi eanale principale, era il nome 
di una regione della città o dei dintorni di Tebe. La barca di 
cui qui si parla dovea esser quella destinata alle sacre proces- 
sioni per trasportarvi le statue delle divinità; ed essa avea il 
nome di Àmun-user, cioè Ammone potente o potenza di Am- 
mone, essendo costume degli Egizi di dare alle loro navi il nome 
di qualche divinità, come più tardi fecero anche i Romani. E 
l'uso sacro di questa nave è accennato chiaramente dalle parole 
che sieguono nella medesima linea sinistra, che cioè essa era stata 
riccamente adornata « per ricevere le bellezze del padre Am- 
mone nella uscita sua del Tepatur » . 

Lato occidentale, linea centrale, linea 4* della trascri- 
zione : 



I \- ì 



uab suten meri-f àm 

{ne) ingrandisce il regno fin dove egli desidera. 

(^) Lepsias, Penk/nàler^ Parte III, tay. 12. 

(«) De Cara, Oli ffyksos o Re pastori d* Egitto. Roma, 1889, p. 272 segg. 
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Anche questa frase allude alle grandi vittorie riportate da 
Totmes III, con le qaali egli estese i confini dell'impero egiziano 
specialmente nelVAsia giungendo fino alla Mesopotamia. Ciò 
avvenne dopo che Tagglomerazione di popoli nota sotto il nome 
di Rotennu formò una lega rifiutandosi di pagare i tributi. 
Totmes III combattè gli insorti presso Mageddo, li sconfisse ed 
avanzandosi vittorioso penetrò fino a Ninive; e ciò accadeva in 
un tempo in cui, decaduto Tantichissimo impero caldeo, comin- 
ciava a sorgere l'impero assiro che poi nei secoli posteriori di- 
venne così potente. 

Lato medesimo, linea destra, linea .5% 6" e T' della tra- 
scrizione : 

PftS- 1 Ite'' PJ^ ^" 

s-aha n-f te^en aa urt seba l^tir 

innalzò egli un obelisco grandissimo {sulla) porta della gran sala 

^ — O^jjlll® J^*^!^ — \® 
en Àpptu xeft hir en uas 

di Tebe {Karnak) di fronte a Tebe. 

Con queste parole si indica il gran tempio di Ammone a 
Tebe, del quale si ammirano ancora le imponenti rovine a Karnak 
presso la sponda destra del Nilo. Esso era situato a settentrione 
di Luksor, dove era forse il centro dell'antica Tebe, cui davasi 
il nome più generico di uaSy come si disse. Altri obelischi ador- 
navano puro questo grandioso santuario ; e due di essi rimangono 
ancora sai posto, cioè un altro obelisco più piccolo dello stesso 
re Totmes III ed uno assai grande della regina Hatsepu. E l'in- 
gresso dei tempi era infatti il luogo dove ordinariamente si innal- 
zavano gli obelischi, per simboleggiare lo splendore del sole che 
dai tempi medesimi come sede della divinità irraggiava all'intorno. 

Concluderemo pertanto che il lavoro dell' obelisco lateranense 
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fa cominciato per ordine del Faraone Totmes III, il grande con- 
quistatore egiziano, il quale probabilmente lo fece trasportare 
ancora rozzo a Tebe ove si cominciò ad intagliare. Questo lavoro 
restò interrotto per 35 anni nelle officine dei lavoranti nella re- 
gione meridionale di Eamak durante il regno stesso di Totmes III ; 
fino a che Totmes IV per obbedire ai desideri del padre ordinò 
che si completasse. E da ciò che si è detto di sopra intomo 
alla cronologia del regno di Totmes III dobbiamo stabilire 
che il lavoro dì compimento non si potè intraprendere prima 
del 1449, anno in cui morì questo Be; di modo che calcolando 
)1 regno di Amenofi II, che. non sorpassò forse i cinque o sei anni 
e quello di Totmes IV, non superiore forse ad otto anni, potremo 
concludere che Tobelisco fu innalzato ali* incirca fra il 1443 ed 
il 1435 av. G. C. Ed è questa un'epoca anteriore di gran lunga 
a tutte le nostre più remote tradizioni storiche occidentali; e 
per citare un termine di paragone con la storia biblica è preci- 
samenie il tempo in cui gli israeliti dimoravano ancora in Egitto 
abitando nella terra di Gosen. 

Siccome T obelisco dovea ricordare i grandi lavori eseguiti 
da Totmes III nel tempio di Ammone, così è probabile che già 
una parte delViscrizione fosse incisa durante il regno di quel mo- 
narca. Infatti mentre nelle linee laterali al nome di Totmes III 
è unito quello di Totmes IV, invece nella linea centrale di 
ognuno dei quattro lati comparisce il solo cartello di Totmes III. 

Può ammettersi adunque che Totmes IV completasse le 
iscrizioni aggiùngendo le due linee laterali per ogni lato; quantun- 
que potrebbe pure supporsi che egli per rispetto al padre ponesse 
nelle linee di mezzo di ogni lato le sole frasi a lui relative 
con i suoi cartelli reali. 

L'obelisco restò per molti secoli innanzi al tempio di Am- 
mone e sorgeva ancora maestoso nell'antico suo posto ai tempi 
della conquista romana. Allorquando Augusto trasportò in Roma 
alcuni altri obelischi, dei quali tratteremo in seguito, avrebbe 
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voluto trasportarvi anche questo; ma ne fu distolto dalla sua 
grandezza e dalla difficoltà deiropera, come sappiamo da Ammiano 
Marcellino: diffleultate magnitudinis territus nec contrectare 
ausus est nec movere ; discant qui ignorant veterem prineipem 
(Augustum) translatis aliquiìms hune intactum ideo praeterisse 
quod deo Soli speciali munere dedicatm fixmque intra ambi- 
nosi templi delubra^ quae contingi non poterant, tamquam apex 
omnium eminebat (0- 

Lo stesso scrittore del quarto secolo continua poi a narrarci 
nel medesimo passo che V imperatore Costantino si decise a vin- 
cere ogni difficoltà e determinò di far trasportare il grande mono- 
lite a Boma; e che per il Nilo lo fece condurre fino ad Alessandria, 
dove venne fabbricata appositamente una nave che dovea essere 
condotta da trecento rematori. Morto però Costantino il divisato 
trasferimento non ebbe più luogo; ed alcuni anni più tardi T im- 
peratore Costanzo rinnuovando, senza saperlo, l'esempio di pietà 
filiale che a proposito di questo monumento avea dato Tantico 
Faraone che lo innalzò, compì il desiderio del padre suo e fece 
trasportare il colossale obelisco a Boma per innalzarlo ad orna- 
mento del circo massimo. 

Ammiano ci descrive la strada &tta seguire al monolite; 
il quale entrato nel Tevere ad Ostia fu sbarcato nel così detto vicus 
Alexandria che era uno scalo del fiume sulla vìa Ostiense di cui 
si riconoscono ancora gi avanzi « defertur in vicum Alexandri 
tertio lapide ab urbe sejunetum unde chamtdcis impositum 
tractusque lenius per ostiensem portam piscinamque publicam 
circo Hiatus est maximo (}). 

Entrò dunque il colossale monumento trascinato sui curri per 
la porta ostiense, oggi detta di s. Paolo, e prese quella via che 
divide il grande dal piccolo Aventino, la quale allora chiamavasi 
vicu^ piscinae publicae. Per tal modo fu condotto in mezzo 

(*) Rerum gestarum, Lib. XVII, IV,. 12. 
(8) Ibidem, XVH, IV, 14. 
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ftll'area del circo massimo, cioè in quel grande edificio di Roma 
antica situato nella valle Murcia sotto il Palatino, di cui restano 
preziosi avanzi che ancora sventuratamente giacciono ricoperti da 
ignobili officine. 

Fu innalzato l'obelisco in mezzo alla spina del circo « cavea 
lùcatur in media » (Ammiano, ibidem); e perciò dobbiamo ammet- 
tere che allora si spostasse dal centro Y altro obelisco di Ba- 
raesse II, che vi avea già collocato Augusto, il quale cosi dovè 
rimanere in un lato della spina medesima. Lo stesso storico poi 
ci fa sapere che la punta deirobelisco trasportato da Costanzo 
fu adornata con una sfera di bronzo dorato ; e che, distrutta questa 
da UQ fulmine, vi fu sostituita una face pure di bronzo da cui 
tiBcivano fiamme in metallo ricoperto di oro» 

Nel quattro lati della base che sorreggeva Fobelisco fu incisa 
una iscrizione metrica latina in onore del principe che ne avea 
ordinato il trasporto. Questa epigrafe si conservò in gran parte 
anclie dopo la rovina del monumento ; tanto che fu copiata nel 
secolo deeimosesto, poi venne bai*baramente distrutta. 

Il testo dell'iscrizione pubblicato dalGrutero (Inscr. p. 186, 3) 
dal Mercati e da altri è riprodotto nel Tomo VI del Corpus 
mscripHonum latinarum sotto il n. 1163. Lo riprodurremo anche 
qui in lettere corsive, ponendo fra parentesi alcune lettere supplite 
e in carattere epigrafico i pochi frammenti superstiti, alcuni dei 
quali furono adoperati nel restauro deirobelisco, ai tempi di Sisto V, 
e si veggono ancora inseriti qua e là fra le linee geroglifiche. 

Lato I (che era volto verso il Palatino). 

Patris opiùs muntcsque (suum) libi Roma dicavit 
Augiistus t{oto Constan)lius orbe recepto 
Et quod nulla tulit tellus nec viderat aetas 
Candida at claris ex{equit) dona iriumfis 
ffoù decus ornatum {geni)tor cognominis urbem 
Esse volens caesa Thebis de rupe revellit 
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Lato n (che era volto verso settentrione). 



Sed gramor divum TANGEBAT CVRA VE hendi (^ 



Quod nuUo ingenio nimque manuque moveri 
Caueaseam molem discurrens fama monebat. 
At dominus mundi Conslantiui omnia fretus 
Cedere virtuti tetris incedere jussit 
Haut partem exigtuim montis pontoque tumenti 

Lato HI (che era volto verso TAventino). 

Credidit et placido {veaerunt aeqtiora flu)ciu 
Litus ad hesperium (tiberi) mirante carinam 
Interea Roman ta(et)ro{^) vantante tyranno 
Augusti jacuit domùm(STWDiymcC^^) (LOCANO?^ 



Non fastu spreto sed quojù NON CRÈK^^RET VLLVS\ 
Tantae molis opus superj kS CONSVR /(gg) ( RE IN AVRASJ 

Lato IV (ehe era volto verso mezzogiorno). 

Nunc veluti rursus ruf(is) avulsa metallis 
Emicuit pulsatque polos haec gloria dudum 
Auctori servata suo c{um c)aede tyranni 
Redditur atque aditu Ro{mae) virtute repèrto 
Victor ovans urbisq(ue) locai sublime iropaeum 
Principis et munus cond{ignis us)que triumfis 



- (0 Questo frammento stava secondo il Zoega nel museo Borgia di 
Velletri, donde prohahilmente sarà passato nel museo di Napoli. 

(«) Altri supplirono Taporo, intendendolo come sopranonie del tiranno 
Magnenzio. 

(^) Questo secondo frammento fu inserito nel restauro sull'alto del 
lato ora occidentale immediatamente al disotto dello stendardo reale di 
Totmes III. 

(^) Questo terzo frammento fu inserito nel restauro nel hasso del lato 
ora orientale fra la linea di mezzo e la linea destra. 

4 
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^obelisco fu dunque innalzato dopo il trionfo ohe Costanzo 
celebrò in Boma per aver vinto il tiranno Magnenzio, cioè nel 357; 
e l'imperatore stesso dovè presenziare la solenne dedicazione del 
monumento nel mezzo del circo massimo. Cosicché quest'obelisco 
che è il più grande ed il più antico di tutti gli altri di Boma 
fu l'ultimo ad esservi ti*asportato. 

Ci mancano documenti per poter conoscere quando l'obelisco 
di Totmes III cadesse in pezzi ; la qual cosa avvenne probabil- 
mente in tempi diversi ed in seguito a ripetuti incendi che ne 
calcinarono le varie partì, sorte che esso ebbe comune con gli 
altri obelischi della nostra città. Giacque dopo la sua rovina 
per lungo tempo nascosto insieme al basamento sotto le macerie 
che ingombravano l'area del circo ; fino a che fu ritrovato in pezzi 
il 15 febbraio 1587 alla profondità di 24 piedi (— m. 6,96) 
come attesta il Mercati testimone oculare della scoperta (^). 

E finalmente il pontefice Sisto V, che già avea innalzato 
con tanta sua gloria altri simili monoliti nella nostra città, fece 
restaurare anche questo e lo fece trasferire sotto la direzione del 
Fontana sulla piazza lateranense erigendolo nell'agosto del 1588 
innanzi alla veneranda cattedrale di Boma, innanzi a queir insigne 
basilica del Salvatore che ricorda Costantino cui si deve il tra- 
sporto del grandioso monumento egiziano. 

(1) Degli obelischi di Roma (a. 1589). 
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OBELISCO DEL POPOLO 

(detto anche Flaminio). 



L'altro maggiore obelisco proveniente anch^esso dal circo 
massimo sorge ora sulla magnifica piazza del Popolo e viene in 
ordine cronologico fra gli obelischi di Boma sabito dopo quello 
del Laterano, quantunque fra Tuno e l'altro interceda un lungo 
spazio di tempo; essendo il flaminio assai posteriore cioè dei tempi 
della XIX dinastia. Anche riguardo a questo errò Y Uugarelli at- 
tribuendolo a Menefta I ed a Bamesse III che egli chiama suo 
figlio : tanto perchè il terzo Bamesse non fu figlio di Menefta, 
ma appartenne alla seguente dinastia XX, quanto perchè il 
monumento ricorda invece Seti I ed il figlio di lui Bamesse II, 
come lo indicano senza dubbio i due cartelli reali più volte 
ripetuti nel testo. 



Prenome 



Nome proprio 



Men-mS-rS 
Sole stabile di verità 

Seti I. 



m 

Seti-meri-en-Ptah 
Seti amato da Ptah 



m 
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Prenani* 

^ — - 



Nome proprio 



^ 



T==T 



Ha-user-mS-setep-en-R 3 RSmessu-meri-Amun 

Solff polente di giustizia Ramesse amato da Ammone 
scelto dal iole 

Bamesse II. 



Fu quest* ultimo il Sesostri della leggenda greca, il più 
splendido di tutti ì Faraoni, quello che ebbe il più lungo e 
prospero regoo e che potrebbe chiamarsi il Luigi XIV dell'an- 
tico Egitto {^)p Sotto di lui la potenza egiziana non fu grande- 
mente aumentata ; giacché dall'esame delle sue iscrizioni risulta 
che le guerre da lui intraprese, fra le quali la principale contro 
i Cheta immortalata dal poema di Pentaur, furono piuttosto 
guerre di difesa e repressioni di popoli sollevati. La maggior 
gloria di Ramesstì fu di aver dato all'Egitto un'era di pace e 
di prosperità e di avere innalzato ovunque grandiosi monumenti 
dalle foci del Nilo alle cateratte di Wadi Halfa. 

Secondo le vecchie cronologie, ancora seguite in alcuni libri, il 
Seaostii dei greci avrebbe fiorito circa il 1565 avanti Cristo: ma 
già da lungo tempo il Lepsius avea ravvicinato di quasi due secoli 
questa data. Recentemeuto però il Brugsch ed il Mahler fondandosi 
sulle iscrizioni astronomiche (come fu fatto anche per Totmes III) 
hanoo creduto di poter precisare maggiormente l'epoca del regno 



(<) n nome di Sesostri fa una corruzione di un altro nome dello stesso 



Faraone 



(sìbM 



Bea snrS 
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di Bamesse II mediante il calcolo del così detto anno sotiaco (^). 
Essendosi potnto stabilire che un nnovo perìodo sotiaco cominciò 
nel 1318 av. C. e che ciò accadde nel 30° anno del regno di 
fiamesse II, e sapendosi poi dai monumenti che questo re go- 
vernò r Egitto per circa 66 anni, ne seguirebbe che il suo regno 
durò dal 1348 al 1282 av. C. Dunque Tobelisco di piazza del 
Popolo appartiene o alla metà del secolo XIV o al principio 
del XIII avanti l'èra cristiana. 

L'obelisco porta ripetuti in più luoghi i due cartelli reali 
di Seti I e di Ramesse II suo figlio. Seti è rappresentato sul 
pyramidion di tre lati ed il suo nome è ripetuto nella colonna 
centrale di quei lati medesimi. Le altre due colonne laterali di 
segni nei lati suddetti sono invece di Bamesse II; come piu*e di 
lui son tutte le iscrizioni del lato orientale e del pyramidion 
che gli sovrasta. Dunque l'obelisco fu cominciato da Seti I, che 
lasciò poi tutto liscio il lato orientale; e le sue iscrizioni erano 
disposte su di ima sola linea come lo sono p. es. quelle dell'obe- 
lisco antichissimo di Usertesen della XII dinastia che sorge ancora 
fra le rovine di Eliopoli. Il monumento fu poi compiuto da Ra- 
messe II, il quale aggiunse altre due linee di geroglifici in 
ognuno dei tre lati già scritti e tre linee intiere fece incidere sul 
lato allora ancora vuoto, che oggi è rivolto versò il monte Pincio. 

Delle iscrizioni geroglifiche di questo obelisco noi posse- 
diamo uu'antica traduzione greca data da Ermapione e ripro- 
dotta da Ammiano Marcellino; il quale avendo parlato dell'obe- 
lisco portato da Costanzo (di cui trattammo di sopra) chiama 
quest'altro « Y obelisco antico del circo » in relazione cioè all'altro 
portatovi tanto tempo dopo. Qui autem notarum textus obelisco 
incisus est veteri, quem videmus in circo, Bermapionis librum 
sequuti, interpretatum litteris subjecimus graecis {^). 

(*) Vedi Mahler nella Zeitschrift fur die aegyptische sprache, 1890, 
pag. 32. 

(«) Rerun gestarum, XVn, IV, 17. 
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La traduzione che Ammiano fa immediatamente seguire a 
queste parole ò fedele in quanto al nome del Faraone che chiama 
con leggera Tarlante Paiiitfvq; ma essa omette intieramente ciò 
che si riferisce a Seti I. Di modo che questa più di una esatta 
versione potrebbe chiamarsi un sunto o una parafrasi. 

Yeaiamo pertanto alla traduzione completa del testo seguendo 
lo stesso sistema che tenemmo per T obelisco lateranense. 
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TRADUZIONE 

Lato settentrionale 

(verso la porta del Popolo). 



Pyramidion. — 11 Faraone Seti I sotto forma di sfinge 
porge una statuetta della dea Ma al dio Ba sedato in trono con 
il capo adorno del disco e delVuréo. 

Sopra il re: 



1 I (ii=l ^« ( ffmn 

neter nefer Menm&rE se Bs Seti-meri-en Ptah 
il dio bene/lieo Menmara figlio del sole S^ti L 

Sopra le sfinge reale: 

sa anx neb ha-f 

protezione e vita perfetta dietro di lui. 



Sopra la divinità: 






"n A ^ pji 


m 


** ^ 


{et tu en-k seneb 


xeprà 


l^ir uàat-f 


dice dà a te salute (il dio) 


%epra 


dentro la barca sua 
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Dietro la figura della divinità: 

sa anx ha-f heru ueb 
protezione, vita^ dietro lui ogni giorno. 

(Quadro sotto il pyramidion). — Il re Seti I coronato del- 
l' atef e geauflesso presenta due piccoli vasi al dio Ra seduto 
in trono. 

Sopra il re: 

aiiten se^et Menmara se Ra Seti-meri-en-Ptah 
*■/ re deiralto Menmara figlio del sole Seti I. 

€ basso Egitto 

Sopra la divinità: 

^ f ^ Ao ^ ^ 'm 

tn-f ànx neb fu ab neb xer x^prà 

dà egli vita perfetta, gioia perfetta in grazia di %epra 

1^ ^--15 



neter aa neb pet 

éiiì grande signore del cielo. 

Fra il re e la divinità: 



■A- ì 






er tut kebeb en tef 
per offrire libazione al padre. 
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Linea centrale: 



^ U^^f j il 



i 



Har Ka ne^tbotep l^irMa ne^ebit uafit (?) 
Oro toro potente che riposa nella verità signore dei diademi 

del sud e del nord 






Mentu en ta 

Mentu della terra, i 



mak Kemt Har nub 
^ protegge l'Egitto, Oro risplendente. 



xerp 
germe 



U^ m (oi^ 



neter 
divino 



en xepra 
di xepra. 



suten sexet 

il re dell'alto 
e basso Egitto 



MenmErE 

Menmara 
{Seti I) 



V 



ODO 



xu mennu 

(che fa) splendidi gli edifici 



em 

in 




® 

On 

Eliopolij 



à s i t he 1.1 
dimora eterna 






em sent 
rendendoli stabili 



HTf 



er tebon en pet 

piii che i quattro sostegni del cielo. 



men 
stabili (e) 



m 

uab 
fiorenti 



er abu en pa Ba 

piit che il terrazzo del tempio di Ra. 
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e 



„i 



« ^1 _ 

paufc ttetfìru botep hir àr-f 

n ciclo degli Bei (è) soddisfatto per (quello che) fece 



¥^ dSU 



io© 

se Ra Seti-meri-en-Ptab Bau On 
il figlio del sole Seti I (dagli) spiriti di Eliopoli 



\ 

meri 
amato 


? ì 

fin ma 

come il sole. 


Linea sinistra: 


i 


^^t\ 


= rtnitA 



^f f 



Har ka ne^t se Seti ^ar nub user renptu 

Oro toro potente Oro risplendente il potente di anni 
figlio di Seti 



\^^ \ 1 1 






^a Q6xtu suten sexet Hauser m& setep en Ba 

il grande delle vittorie il re detratto Rauser ma setep en Ra 
e basso Egitto 



¥ 






T3 



(?) 



se (Bl Ramessu meri àmun) meb hat'bennu (?) 

^gliù (del sole Ramesse II) che riempie ? il tempio 

della Fenice (?) 
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em nain-f /n neb taui 

con i suoi splendori il signore dei dw paesi 



kl.11K o:^ 



Rauser mft setep en Bs se Ra Bamessu meri àmun 
Rauser ma setep en Ra, il figlio del sole Ramesse II 

tu anx {etto 
datore di vita in etemo. 



Linea destra: 

%n Pimi i 

^ar ka ne^t Re meri Ra mes neteru |j^er 
Oro, toro potente amato daRa, sole che crea gli dei, che soggioga 



M^HH 



ì f (ilM 



tani suten sexot Rauser ma setep en Ra 

le due terre. Re dell'alto Ratcser ma setep en Ra 

e basso Egitto 

o di'- dì Pi] — ^ 

se Ra Ramessu meri àmun aa ran 

figlio del sole Ramesse II grande (è il suo) nome 



k 


^=5i=f 


^ 


^1 


^È^ 




em 


ta 


neb 


bir 


ur 


ne^tu-f 


in 


ogni 


terra 


per la 


grandezza 


delle sue vittorie. 
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neb talli BSuser ma setepen en Bs se Ba 
fi signore Rauser ma setepen en Ra il figlio del sole 
dei due paesi 



(k3EM A t ì 



Ramessu meri àmun tu anx nià B3 
Ramesse II datore di vita come il sole. 

Nella ptirte inferiore di questo lato si vede il Faraone Seti I 
genuflesso che offre due vasi al dio Ba, di cui rimane soltanto 
il braccio destro e una parte del disco sul capo. 

Sopra il Be: 



^ I ^ O I ìnzc 



Har ka ne^t se Tum suten se/et 

Oro toro potente figlio di Tum re dell'alto e basso Egitto 



[q ^ i=^J "^ O 



SIN 

neb taui Menmara Se BE neb x^u 

signore dei due paesi Menmara figlio del sole signore dei diademi 

(jmWì A f ? 2 Si 

Seti meri en Ptah \u anx Bft ma tetto 

Seti I datore di vita come il sole in eterno 

(Quest'ultima frase è ripetuta due volte). 



Sulla divinità: 



^ 






(et àn Qar x^iiì neter aa t^ en en k seneb 

dicé Oro dei dm orizzonti dio grande detti a te salute 
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^ 


A 




^ 


o 


^ 


® 


f 


neb 


fu 


àbt 


neb 


zen 


neb 


xer 


anx 


perfetta 


gioia 




perfetta 


for&a 


perfetta 


e così 


2>{Ya 



uas neb xer Re ma ietto. 

pura e perfetta, cosi come il sole in eterno. 



Lato meridionale 

(verso il Corso). 



Pyramidion. — Il re Seti I sotto forma di sfinge presenta 
la statuetta della dea Ma al dio Ba seduto in trono col disco 
solare sul capo, il lungo scettro nella sinistra ed il segno della 
vita (anx) nella destra. 

Sulla figura del re: 

1 I S (oj^ ^ o 

neter nefer neb taui MenmEr!i se Be 

il dio buono signore dei due paesi Menmara figlio del sole 



Seti meri en Ptah 
Seti L 
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Sulla figura della divinità: 

{et \u en en k Snx tat nss neb Har xnti 
dice: die a te vita stabile pura perfetta Oro dei due orizzonti 

1 H - iS 

neter Ea neb pet 
dio grande signore (del) cielo. 

Dietro la divinità: 

sa aiix ^^s i^^^ I^a-f neb 

protezione vita pura perfetta dietro lui perfettamente. 

Sopra la sfinge reale: 

sa aux neb bS-f 

protezione vita perfetta dietro di lui. 

(Quadro sotto il pyramidion). — Il re Seti I coronato del- 
l' atef sta genufleaao innanzi al dio Ra seduto in trono ed a lui 
porge V offerta dei due vasi. 

SnUa figura del re: 



auten sex^t MenmEra se Ba 

il re dell' alto e basso Egitto Menmara il figlio del sole 



Seti meri en Ptab 
Seti I. 
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Sulla figura della divinità: 

tnt anx meb neb seneb neb 

dà vita piena {?) e perfetta salute perfetta forza perfetta Oro 



next neb Har 



1 t 



xuti neter aa neb pet 

dei due orizzorUi dio grande signore del cielo. 



Fra il re e la divinità: 

art em {et 
fa offerta dell* olio. 



Colonna centrale. 






ù^^ ^ m li 



U-Zl^ '" ^ [1 



?ar 
Oro 



ka ter setn em ne^tu-f 

toro che calpesta i paesi 
con la sua forza 



k 



nexebit ua<it (?) 
sovrano dei diademi 
del sud e del nord 



000 

men en mennn 
che rende stàbili gli edifizi 



{etto bel^ 
per sempre. 



ffrat^ 



Har nnb 
Oro risplendente 



s-botep 
che rende contento 



Ba em mererer tu-f 

JRa (con le) sue testimonianze di amore 



snten se^et 
il re dell'alto 
e basso Egitto 



W' (SI 'àn-- ™i 



Menmarft 
Menmara 



éepses 
decoro di 



en On 
Eliopoli 
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àm tes 3-^b-s en Ba neb tes 

nel t€è che purificò Ha signore del tes. 

t II '^'^ ^ ^ éy(è\\ 

nebii pei ta hir reéu sop sen 

/ signori del cielo e della terra gioiscono grandemente 



f-^iii ^j^ 



<§. 1 ^ O 111 *e-^ 

Ijestu-f kebu Ijir àrtu-f àr-n-f 

(per) gli omaggi suoij conienti di ciò che egli fece. Fece egli 



V® X^i\ ul ^® 



se Rii Seti meri en Ptab Har zuti 

?7 ^^^/o del sole Seti I da Oro dei dm orizzonti 

~\ fi s^ 

meri Ri ma tiatto 

amato come il sole in eterm. 

Colonoa destra: 



i lavil i ^ Si 



(?) 



Kar ka next se Ptab ne/ebit uatit 

Oro toro potente figlio di Ptah sovrano dei diademi 

del sud e del nord 



^u 



^>— ^ O III 

mak Kemt a fu setu 

che prolegge l'Egitto, che sottomette i paesi barbari. 
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ì 



suten sexet 
il re delValto e basso Egitto 



BlluBer ma setep en Bs 
Ratiser ma setep en Ra 



se Bft 
figlio del sole 



BEmessu meri àmun 
Ramesse II 



'SS 



tu reétu 
mise la gioia 



© 



,(?) 



em On ter 8utenìtu-f neb taui 

in Eliopoli dal principio del suo regno (?) il signore dei dm paesi 

Bliuser ma setep en Ba se Ba Bamessu meri àmun 
Rauser ma setep en Ra figlio del sole Ramesse II, 

tu anx {etto 

datore di vita in eterno. 



Colonna sinistra: 



^ar ka ne^t meri Ma 
Oro toro potente amato da Ma 



neb beb 
signore delle feste 



n 

ma 

come 



ì 



tef-f 
il padre suo 



Ptab 
Ptak 



suten sexet 
il re dell'alto e basso Egitto 
5 



se Oli obelischi egiMÌani di Roma 

Eluser in3 setep en Bfl se Bfl B&messu meri àmun 
Ramer ma seiep en Ra figlio del sole Ramesse II 



M 


— ^ 111 

/ 


m m 


1 1 1 


mes 


sem netern 


koten bstu 


sen 


che modella 


la imagine degli dei. 


fabbricò i tempi 


loro 



neb tani Bftuser ma setep en Bft 

il ugnare dei due paesi Rauser ma setep en Ra 

^0 p^ira A f ? ì 

se Ba Bamessn meri àmnn tn anx Ba ma 
il figlio del sole Ramesse II datore di vita come il sole. 

N^ello stesso lato meridionale in basso, fuori del campo delle 
tre lunghe iscrizioni ora riportate, è rappresentato il re Seti I 
con Turéo sul capo e genuflesso in atto di offrire due piccoli vasi 
al dìo Ba seduto in trono, di cui non rimane che la sola testa 
sormontata dal disco solare. 



Sopra la figma del re: 

if li.-» ^ /VWvv\ 1 11— I 



o o 



Har ka ne^t anx tani suten se^et 

Oro toro potente vita delle due terre re detratto e basso Egitto 



)C. ^37 .^ 



neb tani neb àr xet neb kopes MenmSra 

signore dei due paesi autocrate signore valoroso Menmara 



s 
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se Ba en x&t-f meri-f neb xa-n 

2/ /f^^/o del sole del suo fianco che lo ama, signore dei diademi 



^m I 1 H 



Seti meri en Ptab Ba neter Sa neb pet 

Seti I {da) Ra, dio grande signore del cielo 

bir ll^at-aa meri 

dentro il grande tempio, amato. 

Sopra la divinità, si legge: 

il il ^° = • V:= 1 

<et &n Har xmìì %m taui neter 

dice Oro dei due orizzonti splendore delle due terre, dio 



H 



/WVWV ^^---^ €-7770 III 



aa neb pet tu en en k tau neb setu 

grande signore del cielo, do a te le terre tutte i paesi 



Li ^ il 



neb em hotepu sam en k res meb 

tutti in pace unisco in te l'alto ed il basso Egitto 

TI i *iin ^ 

Ba ma {etto hir àsit Qar 

come il sole in etemo sulla sede di Oro. 
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Lato ocddentale 

(verso il Tevere). 



Pyramidion. — Il re Seti I sotto forma di sfinge coronata 
dall' atef presenta un vaso di sacre offerte al dio Tum seduto 
in trono. 

Sapra la sfinge reale: 

neter aefer MenmSra se Ba Seti meri en Ptab 
il dio benefico Menmara figlio del sole Seti I 

A f I 1 

tu &I1X \^\ nasf 
dà vita labile e pura. 

Sopra la divinità si legge: 

£et tu en en k seneb neb Tum neb taui On 

dice: die a te sanità perfetta Tum signore dei due paesi di On. 

Dietro la figura della divinità: 

5f f 1 i - 

sa Snx uas b^-f neb 

proiezione e vita pura dietro di lui {e) perfetta. 
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Dietro ]& sfinge reale: 

sa anx b&-f 

protezione e vita dietro di lui. 

(Quadro sotto il pyramidion). — Il re Seti I genuflesso e 
coronato dallatef presenta due vasetti al dio Tum seduto in 
trono con lungo scettro nella sinistra ed il segno dell*anx 
nella destra. 

Sopra la figura del re: 



suten sexet MenmarS se Bs 

Il re dell'alto e basso Egitto Menmara il figlio del sole 



dMU 

Seti meri en Ptab 
Seti L 

Siegue il disco solare alato con gli urèi dai quali pendono 
i due segni dell'ani ■?• e fra questi il nome <=>© Hut. 

Sulla figura della divinità: 

tu-f anx neb fu àbt neb Tum neb On 
dà egli vita perfetta e per fetta letizia Tum signore di Eliopoli 

1 H -"5 

neter àa neb pet 

dio grande signore del cielo. 
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Fra la figura del re e quella della divinità si legge: 



■^ 






art em {at en tef 
fa unzione con Inolio al padre 

Colonna centrale: 



^ar ka en Bs ma meri ne^ebit ual!it(?) 

Oro loro amato da Ra e da Ma signore dei diademi 

del sud e del nord 

uEfu setu t^r Mentiu Har nub 

che soUomette i paesi che abbatte i Mentiu Oro risplendente 

Ba meri ran s-aa-ka-f suten se^et 

amato dal sole {il cui) nome fa grande il suo Ka, il re dell'alto 

'e basso Egitto 

R^^ ilklM T^fJ 

MenmUrE mek On emtexenu bir uben 
Memnara riempì Eliopoli di obelischi affinchè illuminassero 

satin Ba pa xer bsb neferu-f 

i raggi (loro) il tempio di Ra{con) faibondansa dei loro splendori 

hat reétu , 

{ai loro) tabernacoli sono in gioia. 



1 


ko 


neteru 


xnum 


m dei 


riuniti 
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^o gMùl ? 1 



àr-n-f se Ba Seti meri en Ptal; paut neteru 
Fece il figlio del sole Seti L dal ciclo degli dei 






meri àm hat Sa tu ftnx 

ama/o (} quali) sono nel tempio, datore di vita. 

Colomia destra 



i I ^^Vtf l ?l W lUsfì 



Har ka ne^t se Tum Ba mes neteru 
Oro toro potente figlio di Tum, Ra che crea gli dei 

\qx taui snten se^et 

che sottomette le dtie regioni il re dell'alto e basso Egitto 



Bauser masetep en ra se Ba Bamessu meri àmnn 
Rauserma setep en ra il figlio del sole Ramesse II 

Har nub user renptu aa ne^tu 

Oro risplendente potente degli anni grande delle vittorie 



diiji 



V 



O 



neb taui Ba user ma setep en Ba se Bà 
signore dei due paesi Ra user ma setep en Ra figlio del sole 



Bamessu meri àmun se xeprà er {etto 
Ramesse II figlio di Chepra eternamente. 



^^^s^fiT^ 
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Colonna sinistra 



1^ l^'v-j^Hil l 



81 



Har ka ne^t ME meri neb heb ma 

Oro toro potefite amato da Ma signore delle panegirie come 





1 


ìli 










tef-f 


Ptalj 




suten aexet 




il 


padre suo 


Ptah 


re 


dell'alto e basso 


Egitto 



Be user mi setep en Be se Ba Bamessu meri àmnn 
Ra user ma .^etep en Ma figlio del sole Ramesse II 



^ s> 



nejEebit iialìt(?) mak 



Eemt 



uaf 



o MI 
seiu 



signore dei diademi che protegge l'Egitto che sottomette i paesi 
del sud e del nord stranieri 



(3S1 



neb taui 
il signore delle due terre 



Ba user mEsetep en Be 
Ra user ma setep en Ra 



% 



G 



(MEMI V II 



36 Be Bamessu meri àmnn se xeprà 

il figlio del sole Ramesse II figlio di Chepra 



A f 

datore di vita. 
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Nel basso di questo lato occidentale si vede la parte supe- 
riore della figura del re Seti I in atto di offrire un vaso di 
purificazione al dio Ra di cui rimane visibile appena qualche 
traccia. 



Sopra il re: 



] 



9ar ka ne^t màti Mentu 



suten sexet 



Oro toro potente simile a Mentu re dell'alto e basso Egitto 



Jt f^ 



^"0 



A 

hik 



fu ab neb taui 

sovrano lieto di cuore signore dei due paesi 



MenmarE 
Menmara 



O 



m 



I I I 



se Be enxat-f meri-f neb x^m 

figlio del sole del sm fianco che l'ama signore delle corone 

dMEI A f :^ 

Seti meri en Ptah tu an^ ietto Har 

Seti I datore di vita in etemo (da) Oro 



È 1 il 



A 



xuti Be neter aa neb pet \ìi 

dei due orizzonti {e da) Ra dio grande signore del cielo datore 



anx neb hat-aa meri 
di vita signore del santuario amato. 



-wsn^'ì 



u 
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Sulla divioità 



ìli ^° .v-= . 1 n 



fet àn ]9ar 
iJté?^ Oro 



%ut 
delVorùzonte 



neter Sa 
d^o grande 



neb 
signore 



i-D 



pet ta en en k tani em Ijtotepu 

del cielo do a te le dtùe terre in pace 



il» 01 



WM. 



ab neb sem . 



Lato orientale 

(verso il monte Pincio). 



Pyramidion. — Il re Bamesse II sotto forma di sfinge fa 
offerta al dio Tum sedato in trono coronato dallo Pschenti, con 
lo scettro nella destra e il simbolo dell* Unx nella sinistra. Sopra 
la figura della divinità si legge: 

O 






tì ììA^f 1 



Tum neb taui On (et tn en k En^ uas 

Tum signore dei due paesi di Eliopoli dice, do aie vita pura. 
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Sopra la figura del re: 




1 I (10:«4 %■ 
neter nefer Bauser ma setep en r& se 
il dio benefico Hauser ma setep en ra, figlio 


o 

BS 

del sole 






CM-(fira A f i if 





BEmessu meri àmun tn Snx t&t iifts 
Ramesse II datore di vita stallile e pura. 

Dietro la figura della divinità: 



5 1 



tat uas neb bsi-f 

sterilità e purità perfetta dietro di lui. 

Sopra il dorso della sfinge reale: 



5? f 



sa anx bft-f 

protexione e vita dietro di lui. 

(Quadro sotto il Pyramidion). — Il re Bamesse II coro- 
nato dall' atef e genuflesso offre la statuetta della dea Mot al dio 
Tum seduto in trono coronato dello Psehenti con il bastone nella 
destra ed il segno deir&nx nella sinistra. 

Sopra la figura della divinità: 

tu-f ànx neb seneb neb xer Tum neb On 

dà vita perfetta e sanità perfetta anche Tum signore 

di Eliopoli 



1 1 



B^ 



neter àa neb pet 
dio grande signore del deh. 
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Sopra la figura del re: 






suten sex6t REuser mS setep en rE 

(al) re dell'alto e basso Egitto Mauser ma setep en ra 



(yEm 



sé Ra REmessn meri àmun 
^gliQ del sole Ramesse IL 

Sopra la testa del re è librato in alto il disco solare in 
memo ai due urei ad ognuno dei quali è appeso il simbolo Q. 

Fra la figura del re e quella della divinità sta scritto: 

/www 

bunk Mat en tef 

offre (la statila della dea) Mat al padre. 

Linea centrale: 



i fehflEI 1 



o o 



Har ka ne^t meri Ma suten sexet 

Oro toro potente amato da Ma re dell'alto e basso Egitto 



Rauser ma setep en rà se Ra Ramessu meri àmun 
Jìamer ma setep en ra il figlio del sole Ramesse II 

ir mennu-f ma sebau en pet 

fa i suoi monumenti (numerosi) come le stelle del cielo ; 
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sen sen àrtu-f I;ir pet peset Bs 

si uniscono le opere sue std cielo (di dove) irraggia il sole 

ì^iì X r^ k £ vr,; k 

\\k hir sen em pa-f en hefennn em 

lietamente sopra di essi nella sua casa dei millioni di 



r LN -I 



AA/V*/W 



DOC /www Km^ 



renpt àn Qon-f s-nefer mennu pen en tef 
anni. Stia Maestà abbellì questo monumento pel padre 



\ 



o MI A n '^'wwv 



en mertu tut men ran-f 

per il desiderio (che egli avea) di rendere stabile il suo nome 



o n cT'^'^ 



(MESI 



em Ba pa àr-n-f se Ba Bamessumeri àmun 
nella casa di Ra ; fece egli il figlio del sole Ramesse II 

^ ^ iS VA t S 

Tum neb On meri t^ Snx <et-to 

(da) Tum signore di Eliopoli amato datore di vita in etemo. 



Linea sinistra: 



i m^iS--M ^ .1 {.t 



I 



Qar ka ne^t Ma meri ^.d^r nnb user renptu 

Oro toro potente amato da Ma, Oro risplendente potente di anni 



78 



Gh oòeliÉcht egiziani di Eoind 



il grande 



c^ in 
della forga. 



\ 



suten sexet 
il re dell'alto e òasso Egitto 



Rlnser mE B€tep 311 IR se B^ BameBsii meri àmun 
Ramer ma setep en ra il figlio del sole Mamesse II 



Ì.P S8 



^ DOG 
em mennu 



^=' 



P 



tu éepses On em mennu uru 
adornò Eliopoli con edifisi grandi 



mes 
modellò 



ni 

neteru 

gli dei 



em 

sotto 



la sembiama 



) I I 



em 
nel 



hat Sa 

tabernacolo (loro) 



(j^Mì V 



O 

neb tauì Bi user ms setep en Ra se B^ 

il signore dei due paesi Ha user ma setep en Ra, figlio del sole 



yEm 



A f ^ 

B&messu meri àmun tu anx ietto 
Ramesse II datore di vita in eterno. 



Linea destra: 



i 1^^^^ 



WWm 



IIP 111 



Har ka next meri Ea mea neteru 

Oro toro potente amato da Ra che crea gli dei 
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L = 1 



o o 



j^er taui snten sexet 

che soggioga le due terre il re dell'alto e basso Egitto 



Bsnser ma setep en rS se Bs BEmessn meri àmnn 
Hauser ma setep en ra il figlio del sole Ramesse II 

j^^^j^^ 1 1 1 i^ V ^ Jf I II 

àhahi satin en xnti 1;^ir maa 

(som) in gioia i raggi dei due orisionti per vedere 

àr-nf neb tani Ba nser ma setep en ra 

{ciò che) fece il signore dei due paesi Ha user ma setep en ra 



(mEIS a t 



se Ba Bamessn meri àmnn iju anx 

il figlio del sole Ramesse II datore di vita 

71 

Ba ma 

come il sole. 

Nella parte inferiore di qnesto lato è rappresentato il Fa- 
raone Bamesse II genuflesso in atto di ofiire un pane sacro 
in forma di piramide al dìo Tnm che porta in capo la corona 
delValto e basso Egitto (pschent), ed ha il lungo scettro nella 
destra ed il segno dell' anx ideila sinistra. 



80 
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Sopra il re: 



i l^^^^l 1 



Qar ka next meri mft 
Oro toro potente amato da Ma 



snten sexet 
re detratto 



neb taui 

signore 
e basso Egitto dei due paesi 



¥ 



1 1 1 



Bauser mi setep en ra se Bsi neb %^Ji 

Ramer ma selep en ra figtio del sole signore delle corone 




A t 



I 



ì 



B&mesau meri àmuu tu an^ ^^ ^nà 
Ramesse II datore di vita come il sole. 



Sopra la divinità: 



Tum 

Tum 



neb 

signore 



On 

di EliopoU 



ne 
dio 



^3er 



i 



^3 I I l 
^ X 

pese4t tesu 
/^ eredità 



li 



£et tu en en k nesit Seb 
(dice) do a te il trono (dì) Seb 


aat 

la dignità 


(di) Tum 



Har Seti em an;c nas 

di Oro di Seti con la vita pura. 



Compiuta la traduzione passiamo ad esaminare alcuni passi 
di maggiore importanza, come facemmo anche per robelisco late- 
ranense e tenendo lo stesso sistema. 
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Lato settentrionale, pyramidion. 



tu en-k seneb x^P^'à 
dà a te salute teiera 

Cheprà è il nome di una divinità che simboleggia il divm- 
tare, il trasformarsi. Essa è rappresentata sui monumenti con 
la testa in forma di scarabeo; essendo x^P^^ ì^ i^ome egizio 
di queir animale che esprime appunto il concetto dell* essere o 
che è perciò uno dei simboli più comuni nell'antica arte egiziana. 

Lato settentrionale, linea centrale, linea 4^ della nostra 
trascrizione. 

V s k ài 

xu mennu em On 

(che fa) splendidi gli edifici i/i Miopoli, 

Il nome egiziano | ^ On, 1*3^ della Bibbia, indica la città 

del basso Egitto che i greci chiamarono Heliopolis e di cui si 
veggono ancora gli avanzi presso Mataryé ad otto chilometri 
circa al nord del Cairo. 

On era il nome sacro di quella città, mentre il nome più 

comune era quello di '-p 'S pa Ba, ossia tempio del dio Ra. 

Da questa frase e dalle altre ove pure è nominata Eliopoli 
possiamo concludere che il nostro obelisco sorgesse in quella città 
e naturalmente innanzi al tempio del sole che ne era il princi- 
pale santuario. 

Lato medesimo, linea sinistra, linea S*". 



meb hat-bennu 

che riempie il tempio della Fenice. 
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La Fenice è uq simbolo dì resurrezione e rappresenta il ri- 
tonio di Oàiride alla luce, quindi può pure cousiderarsi come una 
lìgiira del sole. L'hat-bennu era poi nn altro dei nomi della 
città di Elìopoli: e potrebbe riferirsi anche al tempio del sole 
da coi la città stessa si intitolaya. 



Lato meridìohàle, colonna destra, linea 2^. 

Ci® i(^^^^ ^ '" 

msk Kemt uafu setu 

che protegge V Egitto^ che soUomeUe i paesi barbari. 

/-nT\ gc^ Kemt è il nome nazionale dell'Egitto che 

signifìcherebbe letteralmente il paese nero. Questo nome ha cer- 
tamente relazione con quello di D17 (Kam) e conferma T origine 
camitica del popolo egiziano, indicata espressamente nel capo X 
della Genesi {^), ' 1 

L' espressione poi 11 i f q s a t u « sottomette i paesi stranieri » 
sì riferisce a Bamesse II, che è uominato subito nella linea se- 
guente. Essa allude certamente alla vittoria riportata dal gran 
re sopra i Cheta, che fu il più glorioso episodio della sua vita 
e Tenne celebrata con un poema da uno scriba dì corte chiamato 

J.-!k^^ Pentaurn. 



(1) Vedi Ebers, Àeffypten und die Bùcher Moses, Leipzig 1868, p. 55. 

(•) Il poema di Pentaur venne tradotto dal de Rongé. Per il testo 
dì questo prezioso documenta si pub conaiìltnre la collezione dei papiri del 
museo britannico, Selecl papyri of the ònùUh museum, pi. XXIV, e segg.; 
cf- Papiro Sitlliert HI, pag. 1 e se^g, ; cf. Recueil dés Iravaux r elati fs à 
la phi lo logie et à V archeologie egy pi tenne et assyrimn^t parte I. 
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Colonna sinistra, linea 1*. 



neb beb ma tef-f Ptab 

signore delle feste come il padre suo Ptah. 



Il secondo segno UljJ che si pronuncia bob risulta dal 
gruppo di un paniere ornato cui è sovrapposto il geroglifico rap- 
presentante una sala sostenuta da colonne e significa festa, gioia. 
Nel decreto di Canopo le feste solenni indicate da quel gruppo 
sono chiamate panegirie, che si credono corrispondenti in qualche 
modo ai nostri giubilei. 

Il dio ^ 5 ^ (P tab) era il simbolo del fuoco primordiale ; 
e secondo il capitolo XYIII del libro dei morti egli avrebbe 
fornito al dio Bn, T organizzatore del mondo, gli elementi stessi 
della creazione. Era Ptab il dio supremo di Memfi, la quale 
città veniva perciò chiamata 

y u !y 

Ha Ea Ptah 

dimora della persona di Ptah. 

Si crede che da questui espressione, estesa da Memfi a tutto 
il paese, abbiano i greci derivato il nome di EyvTtrog; nome 
che non troviamo mai adoperato nelle iscrizioni geroglifiche, dove 
il regno della valle del Nilo è sempre chiamato Kemt, come 
abbiamo detto di sopra. 

Lato meridionale, in basso, linea 8^ 



w ¥ 



res b^ 
l'alto ed il basso Egitto. 

Il primo segno che rappresenta una pianta di papiro ed è 
unito al determinativo di luogo, indica il mezzogiorno ed esprime 
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perciò r alto Egitto. Il secondo segno, che è un gruppo di piante 
di loto, unito pure al medesimo determinativo designa il setten- 
trione cioè il basso Egitto. 

Lato occidentale, p^ramidion, linea 3* e 4*. 

Tnm neb taui On 

Tum signore dei due paesi di Eliopoli. 

Il dio Tu m, anche A tura, simboleggiava il sole del tra- 
monto per opposizione a Ra che è il sole del meriggio. Esso 
cousìderavasi come figlio di Uà ; e alla sua volta Tum stesso dava 
origine al nuovo sole nascente (^), Era Tum venerato specialmente 
nella città di On nel basso Egitto detta poi dai Greci Eliopoli, 
di cai già facemmo menzione. Un'altra città portava pure lo 
stesso nome dì On verso Talto Egitto, cioè la On del mezzo- 
giorno chiamata anche Ermouthis. Nella nostra iscrizione pertanto 
con la frase neb taui Od {signore dei due paesi di On) si in- 
dica 11 domìnio del dio Tum aopra le due On, quella del nord 
e quella del sud. 

Lato mbohsimo, sotto il disco solare alato si legge il nome 
"^ © 



Hut 

Il disco alato era uno dei simboli di Oro di Ed fu; ed il 
dio Oro di Ed fu dal nome stesso della città si chiamava HuL 

Lato medesimo, pyramidion. 

Fra la figura del re e quella della divinità: 



art em fat en tef 
fa unsione con l'olio al padre 

(ij Vedi Grebaut, Traduction d'un hymne a Ammon Ra, p. 106. 
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La ceremonià della unzione con Y olio era antichissima in 
Egitto e si eseguiva con grande solennità anche nei riti funebri ; 
dove una parte assai importante della liturgia era precisamente 
Funzione della statua del defunto fatta dal sacerdote 

Sotem 

d'innazi alla tomba insieme alla adorazione della statua mede- 
sima 0). 

Lato medesimo, colonna centrale, linea 2*. 

uafu setu ter Mentiu 

jche sottomette i paesi che abbatte i Mentiu 

Questa frase si riferisce al re Seti I, e non a Bamesse II, 
giacché è scritta nella colonna che appartiene a quel primo Fa- 
raone; e ci ricorda le vittorie riportate da quel grande conqui- 
statore sui Mentiu, cioè sulla stessa popolazione asiatica di 
cui abbiamo parlato a proposito dell' obelisco di Totmes III. Ma 
ai tempi del primo Seti e del suo figlio Bamesse i Mentiu, in- 
sieme ad altri popoli dell'Asia occidentale che discendevano egual- 
mente dagli antichi Hiksos, aveano formato potenti confedera- 
zioni come quella dei Botennu e dei Eeta che furono sempre in 
guerra con l'Egitto. Dopo le vittorie di Seti indicate in questa 
iscrizione quei popoli tornarono a ribellarsi e furono poi defini- 
tivamente domati da Bamesse IL 



{\) Vedi Schiaparellì, // libro dei funerali degli antichi egiziani, 
Roma 1890, voi. n, pag. 42 seg^. 
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Lato MBDKsiMOi lìnea 4\ 

meb On em te^enn liir uben 

riempì Eliopùli di obelischi ' affinchè iliuminauero 

satin Bs pa 

i raggi [loro) il tempio di Ra. 

Aiicbe questa espressione appartiene al medesimo Seti 1, 
dì cai sì celebra la mmiifìeenza neir adornare dì obelischi la città 
di Eiiopoli, collocandoli innanzi al tempio dì Ba che era il prin- 
cipale santuario del luogo. È notevole la fraae ove sì dice che 
gli obelischi doveano illuminare con i loro raggi quel tempio; 
giacché in essa chiaro apparisce il concetto del simbolismo della 
luce solare, che noi abbiamo già riconoaciuto in quei moaiimenti. 

Lato oiti£NTALs (Quadro sotto il pyramidion). 



bunk Mat en tef 

offre (la statua) della dea Mat al padre- 

La dea Mat o Ma, chiamata dagli Egiziani 

Mat set RS 

Mat figlia di Ra (o del sole), 

era la dea della verità e della giustìzia. Perciò l'offerta della 
sua statua equivaleva alla offerta delle azioni giuste e veritiere 
ed esprimeva il culto della verità e della giustizia divina. 
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Lato medesimo, colonna centrale, linea 3^ 



000 ^ i<i ^ 

àr mennu-f ma sebau en pet 

fa i suoi monumenti (numerosi) come le stelle del cielo. 

Questa frase si riferisce al re Bamesse II, nominato nella 
linea precedente» ed allude al granide numero di edifizi e di mo- 
numenti d'ogni genere innalzati dal celebre Faraone nel suo 
lunghissimo regno. Ed infatti i ricordi del secondo Samses sono 
i più frequenti in Egitto e non havvi museo di antichità egiziane 
che non possegga o statue o iscrizioni di quel periodo splendi- 
dissimo della civiltà egizia. 

Lato medesimo, colonna destra, linea 4*" e 5^: 

àhahi satin en %uti Ijiir maa 

(sono) in gioia i raggi dei due orizzonti per vedere 



dn 






àr-nf neb taui Ba user m&setepen ra, 

{dò che) fece il signore dei due paesi Ramesse IL 

Anche quest* altra enfatica espressione deve riferirsi aUa am- 
mirazione universale per le opere sontuose dovute alla splendida 
munificenza del grande momurca. 



Lato medesimo, nel basso del monumento, linea 5\ 

tu en en k nesit Seb aat Tum 

do a te il trono (di) Seb la dignità (di) Tum 




I I I 

^ X 

pese4t tesu Qar Seti 
' le eredità di Oro e di Seti. 
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De?6 qui intendersi per eredità di Oro il basso Egitto, e 
per quella di Set l'alto _Egitto. Onde questa può riguardarsi 
come una espressione analoga alle altre, che indicano il dominio 
del B'araone sulle due grandi dirisioni dell' Egitto antico. 

Kon posso chiudere questo brere commento della iscrizione 
del massimo obelisco di Bamease IL senza ricordare che in questo 
re della XIX dinastia noi dobbiamo riconoscere il Faraone per- 
secutore del popolo ebreo di cni ci parla la Bibbia, chiaman- 
dolo il re nuotJO che nou conobbe Giuseppe: 

(!) rpv - r\^ m - kS T^K Q^:]¥0 - ^^ «^71? - Ì^9 

quel Faraone insomma sotto il cui regno nacque Mosè. Già 

il dotto egittologo Emmatiuele de Rougé avea esposto questa 
opinione fino da parecchi anni or sono in una importante me- 
moria che ha per titolo: Mof'se ei les hebreux d'après les mo- 
numents egyptiem (Paris 1869). Essa fu poi validamente appog- 
giata dallo Chabas nel suo dotto lavoro : Recherches pour servir 
à rkistolre de la XIJC dynasUe eoe. Ora poi tale sentenza è 
pienamente coufeimata da ulteriori studi e dalle importanti sco- 
perte fatte dal dotto egittologo Edoardo Naville nel basso Egitto. 
L'infaticabile esploratore riconobbe infatti fra le rovine di Teli- 
-el-mmlmia^ non lungi dalla moderna Ismailia, gli avanzi della 
città di PitOM ricordata nella Bibbia insieme a quella dì Ra- 
gameses come costruita dal Faraone persecutore ; e potè ricavare 
da parecchie iscrizioni ivi rinvenuta che il fondatore di Pitom 
fu precisamente Ramesse II (-), 

Possiamo dunque concludere che il noetro obelisco sia con- 
temporaneo dì Mosè, il quale appimto venne educato nella corte 



(1) Esodo I, 8. 

(■) Vedi Kaville, The $tore-city pf Pithom and the rotUe _ of Ewodui, 
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del gran monarca egiziano e che soltanto dopo la morte di lui 
condusse il popolo ebreo fuori della terra d* Egitto. 

L'obelisco restò in Eliopoli fino ai tempi di Augusto, il 
quale lo fece trasportare in Boma, collocandolo sulla ispina del 
circo massimo, come attesta Plinio (i). Due iscrizioni contempo- 
ranee di quel primo imperatore confermano il fatto e ci dicono 
che egli, ridotto l'Egitto a provincia romana, dedicò questo mo- 
numento al sole. Esse si leggono ancora nella base moderna del- 
Tobelisco, sotto le due facce settentrionale e meridionale, e ci 
presentano il medesimo testo che è il s^^ente: 

IMP • CAESAR • DIVI • F 

AVGVSTVS 
PONTIFEX ^MAXIMVS 

IMP . xiT- cos • xT • TRiB • POT • 5av 

AEGYPTO • IN • POTESTATEM 

POPVLI • ROMANI • REDACTA 

SOLI • DONVM • DEDIT 

La data dell' undecime consolato di Augusto ci riporta al- 
l' anno di Boma 731, ossia al 23 avanti l' era volgare, allorquando 
fu conquistato l'Egitto; ma la dedicazione del monumento nel 
circo massimo avvenne parecchi anni dopo, cioè nel 744, secondo 
la indicata testimonianza di Plinio. 

Esso dovette essere collocato nel mezzo della spina, ed ivi 
restò come il più grandioso ornamento di quel classico luogo dei 
solenni spettacoli, e fu sempre considerato quale monumento 
sacro al culto del sole. Lo afferma anche Tertulliano che ne fa 
espressa menzione, parlando delle superstizioni connesse con i 
giuochi circensi (^). Dal mezzo del circo venne poi probabilmente 

(1) Hist. nat. XXXVI, 9, 14. 

(^) Tertull., De spectaculis, 8. Presso il circo vi era pure an tempio 
del sole: grates deis decemuntur propriusque honos soli cui est vetus 
aedes apud circum, (Tacito, Ann, XV, 74). 
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rìmoaso quando Costanzo vi collocò T altro obelisco tanto più 
antico, di cui abbiamo già dato la illustrazione; e forse ambe- 
due i monoliti furono collocati allora ad eguale distanza dal 
centrOp 

Sì ignora quando l' obelisco di Bamesse II cadesse infranto 
fra le rovine del circo massimo, come si ignora quando ciò av- 
venisse per il suo compagno; e sappiamo soltanto che anche 
quello fu ritrovato come questo in pezzi sotto il pontificato di 
Sisto T, e per ordine dì quel pontefice renne restaurato da Do- 
menico Fontana, ed eretto Botto la di lui direzione nel mezzo 
della piazza del popolo dove tiitt*ora si ammira. L* obelisco fu 
innalzato nell'anno 1589, come attesta la iscrizione di quel pon- 
tefice nel lato occidentale del basamento. 

Allo stesso Faraone Bamesae II appartengono tre altri obe- 
lischi di minori proporzioni, che ora illustreremo più breyemente, 
essendo le loro iscrizioni assai più compendiose e di minore 
importanza. 
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OBELISCO D£L PANTHEON 



Questo obelisco fu giudicato dal Nibby come un monumento 
di imitazione romana (?. Roma antica, parte 2% pag. 273) ; ma 
dall* esame delle sue iscrizioni geroglifiche risulta che esso è 
veramente dell* età faraonica. I suoi caratteri sono infatti somi- 
gliantissimi a quelli dell' obelisco detto di Dogali, di cui tratte- 
remo fra poco, e quest' ultimo fu riconosciuto da tutti come ye- 
ramente antico. È questo uno dei piccoli obelischi, misui*ando 
in altezza il suo fasto circa 6 metri. 



Lato settentrionale. 

Sul pyramidion sono incisi i due cartelli del prenome e 
del nome proprio di Bamesse II già più volte ripetuti nella 
illustrazione dell'obelisco di piazza del Popolo. I due cartelli 
reali sono posti sopra il geroglifico f=ì (pet), che rappresenta 
la volta del cielo, per alludere alla identificazione del Faraone 
col sole, di cui il pyramidion rappresentava i raggi. 

Nella faccia vi ò una sola linea di iscrizioni geroglifiche 
nel modo s^uente: 



i [^u3^| \ 



9ar ka next meri Ma suten sexet 

Oro taro potente amato da Ma re dell'alto e basso Egitto 
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(]o4e^ ^ o (M'^MU 



Kiuser mn setep en ra se Ra BEmessu meri àmun 
Hauser ma setep ea ra il figlio del sole Ramesse II 

V — TÉ ■" t^ ^^ 

se taker en Rtt at-f fesert 

figlio coperto dal sole emanazione sua che dispone. 



(>M c\s-] 



neb taui Ranser ma setep en ra (Har /uti meri) 
signora Hauser ma setep en ra {da Oro dei due orii- 
dei due paesi sonti amato). 



Lato meridionale. 

Nel pyramidion i due cartelli e. s. posti sopra la volta 
del cielo, Siegue nella faccia; 



O Ci 



5ar ka ne^t meri Ma suten se^et 

Oro toro poteaie amato da Ma ' re delValto e basso Egitto 



Qii^ V 3 (MESH 



Hauser ma setep en ra se Ra Ramessu meri àmun 
Hauser ma setep en ra ^glio del sole Ramesse II, 

net liìr messu Keb pa heru sen 

che fa omaggio agli antenati che moltijHica i giorni loro 



(^JMì i\^-i 



neb taui Rauser ma setep en ra (Har x^ti meri) 
il signore Rauserma setep en ra {da oro dei due oriz- 
dei due paesi zonti amato). 
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Lato orientale. 

Nel pyramidion i due cartelli e. s. Siegue nella faccia: 



^^ar ka ne^t se Tuxn suten se^et 

Oro toro potente figlio di Tum, re dell' alto e basso Egitto 



Rs user ma setep en Be 
Hauser ma setep en Ra 



O 



M^ 




se Ba Ramessu meri àmim 
tglio del sole Ramesse II, 



/NAVWN 



I I I 



meni asu mennu em Ba pa 
che edifica numerosi edifizi nella casa di Ra, 



I I I 
neb x^M 

il signore 
delle corone 



[M^ìnì 



W&'^ì 



B&messu meri àman Har x^ti meri 

Ramesse II (da Oro dei due orizzonti amato). 



Lato occidentale. 



Nel pyramidion i due cartelli e. s. Siegue nella faccia : 



9ar 
Oro 



suten se^et 



ka next meri Ba 
toro potente amato da Ra re dell* alto e basso Egitto 



Ba user ma setep en Ba se Ba Bamessu meri àmun 
Rauser ma setep en Ra figlio del sole Ramesse II 
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ur hebu Ra ma hir asit Tum neb xau 

grande delle fesie come Ra sulla $eck di Tum signore 

dei diademi 



(y3 



Ri [|. s -] 



Rsmessu meri àmun ]^ar senti meri 

Rames&e II {da Oro dei due ùriisonti amatoy 



Nulla di particolarmeate notevole conteagono queste iscri- 
zioni che ci presentano le consuete frasi generiche, È da notarsi 
soltanto la frase dell' iscrizione del lato merìdionale : » fa omag- 
gio ai suoi aTUsnati^ moltiplica i giorni loro ", la quale al- 
lude probabilmente alle rìedi&cazioni fatte da Bamesse II di molti 
antichi templi egiziani onde poteva dirsi che egli arerà eternato 
la memoria dei suoi predecessori. 

Quesst' obelisco dorea stare anch' esso innanzi al tempio del 
sole in Eliopoli, come può rilevarsi dalla menzione del O CI pa Ra 
tempio di Ra (lato orientale), nome che davasi pure ali* intiera 
città, come dicemmo. 

Non ai conosce quando e da chi qnest* obelisco fosse portato 
in Roma; ma sappiamo soltanto ohe esso stava come ornamento 
nel tempio d'Iside del campo marzio (Iseum campense), san- 
tuario celeberrimo del culto egizio nella nostra città il quale 
sorgeva presso T odierna chiesa di s. Maria sopra Minerva. 

La più antica notizia che abbiamo di questo splendidissimo 
tempio della regione nona ci fu tramandata da Giuseppe Flavio 
che narra di un sacrilegio ivi avvenuto ai tempi di Tiberio (*), 
Il tempio quasi distratto da un incendio nell^anno 80 dell'era 

(1) AfU, Jud. xvm, 4. 
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nostra, venne ricostruito da Domiziano; e si mantenne poi in 
tutto il suo splendore, fino air abolizione del paganesimo ('). 

Siccome il tempio d'Iside era un* imitazione degli antichi 
tempi egiziani, così possiamo supporre che questo obelisco insieme 
agli altri molti che iri doveano trovarsi, sorgesse avanti ad uno degli 
ingressi del santuario. Probabilmente gli accessi di quel tempio 
erano preceduti da gruppi di obelischi appaiati come pure da 
gruppi di sfingi, siccome le recenti scoperte ci hanno mostrato. 

Sembra che dalle rovine deU* Iseo tornasse in luce il nostro 
obelisco circa T anno 1374, ricostruendosi la chiesa della Minerva, 
giacché Poggio Bracciolini parla di questo monumento come già 
esposto al pubblico nella regione detta della pigna, fin dalla 
prima metà del secolo decimoquinto (^). 

Esso restò per lungo tempo in quel luogo, ed è indicato da 
Andrea Fulvio nel secolo XY I in platea S. Maehuti, cioè presso 
la chiesetta ancora oggi esistente poco lungi da S. Ignazio {^) ; 
ed ivi pure lo indica la pianta del Bufalini eseguita nel 1551. 
Finalmente nel 1711 il pontefice Clemente XI, lo fece innal- 
zare sopra la fontana in mezzo alla piazza del Pantheon dove 
tuttora si trova. 



(0 Sulla storia e la topografia di questo monumento, si vegga lo 
scritto del eh. Lanciani, Le recenti ecoperte delV iseo campente, nel Bui- 
lettino archeoL comun., a. 1883. 

(') Sunt et aliorum (obeliscorum) particulae quaedam erectae, altera 
in Capitolio altera in regione quae hodiepinea appellatur, {De varietate 
Fortunae, Parigi 1723). 

(3) Antiquitates urbis, p. LXXL 
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OBELISCO DETTO DI DOGALI (') 



È questo V nltìmo obelisco scoperto in Boma essendo stato 
rìnrenuto il 20 ghigno 1883 in uno scavo eseguito a cura della 
ComniìssioDe archeologica comunale, presso la porta posteriore della 
chiesa di s. Maria sopra Minerva. Di esso dobbiamo trattare 
subito dopo r obelisco del Pantheon, perchè appartiene allo stesso 
Paiaone Bamesso li, e adornava come quello il tempio isiaco 
del campo marzio. 

Io fui il primo a vedere questo monumento ed a leggere i 
cartelli reali dì Ramesse II, discendendo nel cavo la sera stessa della 
scoperta mentre il mooolite era quasi tutto ricoperto dal fango {^). 

Tolto poi dal luogo in cui giaceva e girate tutte le sue 
facce, una completa traduzione delle sue iscrizioni fii data dal 
dotto egittologo prof. Emesto Schiaparelli, nella speciale mo- 
nografia pubblicata in tale occasione dalla direzione del Bullet- 
tino archeologico comunale (^). Ed io mi faccio un pregio di qui 
riprodurla, variando solo talvolta la trascrizione di alcune parole 
onde mantenere lo stesso sistema di trascrizione fino ad ora da 
me adottato* L' obelisco di Dogali è alto quasi quanto il prece- 
dente, misurando poco più di 6 metri. 

(ij Eretto iDDanzi alla stazione della ferrovia, in memoria dei soldati 
italiani caduti in Africa- 

(') Appena visitato lo scavo io inviai sabito la traduzione dei cartelli 
reali di Ratnessc II, ton una lettera al daca D. Leopoldo Torlonia, allora 
Sindaco dì Eoina. 

(3} y. Le recenti scoperte delV iseo campense, Roma 1883, pag. 57 e segg. 
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Lato rivolto verso via Viminale. 

Nel pyramidion è inciso lo scarabeo alato; sotto il disco solare 
e sotto di questo sono i due cartelli del prenome e del nome pro- 
prio di Bamesse II, collocati sopra il simbolo del cielo p=^ (p^t). 
Questo grappo esprime V apoteosi del re e la saa unione col sole. 
Siegae nel fasto la iscrizione. 



i 1^^ 



^snc 



m 



Qar ka ne^t se Tarn suten se^et 

Oro toro potente figlio di Tum re dell'alto e basso Egitto 



(MMi ^o (M3a 



BS user ma setep en r& se B& Bamessa meri àman 
Ra user ma setep en ra figlio del sole Ramesse II 



saten menx se%era 
sovrano perfetto di pensieri 



Ci 


QUI , 


Tum m& 


neb %^u 


come Tum 


signore dei diademi 




Bftmessu meri àman ^ar xati meri 

Ramesse II dà Oro dei due orizzonti amato. 



Lato rivolto verso la stazione. 



Nel pyramidion lo scarabeo alato e. s. Siegae la iscrizione : 



i l'^ìt^ji^ 



Har ka next meri Ma saten se^et 

Oro toro potente amato da Ma, re dell' alto e basso Egitto 

7 
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(^Tlgl ^« (yElS 



B3 usar mH setep. en rS^ se Sa BSmessa meri àmnn 
Ra user ma setep en ra figlio del sole Mamesse IT 

?5^ ^ ^^ tx ^Tf! 



Ol ^ III li^ Sili 

tet tau neb em nextu-f neb tani 

che trasporta tutti i popoli con la stia forza^ signore delle 

due regioni 



( ote H 



Ri user m% setep en r& 9ar xuiì meri 

i?a i^^r fna setep en ra da Oro dei due orizzonti amato. 



Lato verso il castro pretorio. 

Nel pyramidion lo scarabeo alato e. s. 



Har ka ne^^t meri Ba suten se^et 

Oro toro potente amato da Ra re dell'alto e basso Egitto 

(§JM1 ^° (SEID 

BS user mE setep en rSl se Bft Bsimessa meri àmun 
Ra user ma setep en ra figlio del sole Ramesse II 



^J= 4-^0 k i ^ Vi 

keb botept em On asit x^^^ 

che moltiplica le offerte in Eliopoli sede degli splendorij. 
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is il-PlJ ^ 



neb x&u Samessn meri àman Tarn neb 

il signore dei diademi Ramesse II da Tum signore 



I 



On meri 
di Miopoli amato. 

Lato verso le terme. 

Nel pyramidion lo scarabeo alato e. s. Siegue la iscrizione : 



^ [^^ni m 



9ar ka next meri Ma suten sexet 

Oro toro potente amato da Ma, re dell'alto e basso Egitto 



(Hgi h-o m^m 



Ba user ma setep en ra se Ba Bamessa meri àmnn 
Ra user ma setep en ra figlio del sole Ramesse II 



iiMii'^' I flìPV. 

s-menx ro pan nn messa neb taui 

che compie i templi dei suoi antenati signore dei due paesi 



(pU^ \ 



Ba user ma setep en ra 9ar xuti meri 

Ra user ma setep en ra da Oro dei due orizsonti amato. 

Anche questa iscrizione contiene le consuete formolo gene- 
riche e solo tre espressioni offrono una qualche importanza. 

Lato rivolto verso la stazione. 



fet tan neb em ne^tu-f 

che trasporta tutti i popoli con la sua fona. 
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Con tale espressione si alliide, come giustamente osservò 
il eh. SchiaparelH, ai prigionieri trasportati da Bamesse II in 
Egitto Q in altre lontane* regioni dell'impero egiziano; ed essa 
può confrontarsi con le frasi di altre iscrizioni contemporanee. 



Lato ritolto verso il castro pretorio. 

keb lìotept em On àsit xuu 

moltiplica le offerte in Eliopoli la sede degli splendori. 

È importante qui il titolo che si dà ad Eliopoli di sede 
degli splendori, ohe allude al culto del sole ivi in special modo 
praticato ; e da que&ta frase apprendiamo pure che anche questo 
{obelisco sorge\^a in quella città. 

Lato rivolto verso le terme. 

s«menx ro pau nu messu 
* che compie i templi dei suoi antenati. 

Questa fmse ci attesta che Bamesse li compì molti edifizi 
oaminciati e lasciati incompiuti dai suoi predecessori, e può 
quindi spiegarci anche meglio V altra che leggemmo già sulF obe- 
lisco del Pantheou, che dice: fa omaggio ai suoi antenati, 
moléipltea i giorni loro. 

L' obelisco fu innalzato a cura del Comune di Boma in me- 
tnorìa dei soldati italiani caduti nel combattimento di Dogali e 
venne inaugurato nel giugno del 1887. 
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OBBLISCO DI VILLA MATTEI 



Questo obelisco che doyea essere somigliante ai due ultima- 
mente descritti appartenne al medesimo Faraone e sorgeva pure 
nella città di Eliopoli. Ma di esso non abbiamo che la parte supe- 
riore innestata sopra un fusto moderno, ed eretta nel piazzale 
della amenissima villa Mattei, ora Hofìnann, sul monte Celio. 

Sul pyramidion di ognuna delle quattro facce sono ripetuti 
i due cartelli reali di Bamesse II, sopra il segno simbolico del 
cielo F^=9 (pet). Seguono poi lo stendardo reale ed i cartoli, 
nel modo seguente: 



Lfato settentrionale. 



\ i^^i^ i ji 



9&r ka ne^t meri Ma suten sexet 

Oro toro potente amato da Ma, re dell' alto e basso Egitto 



Bà user ma setep en ra se B& Bamessu meri àmun 
Ra user ma setep en ra figlio del sole Ramesse IL 
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Lato meridionale. 



i I ^^ii^ 



M 



Har ka next meri Ms suten se^et 

Oro toro potente amato da Ma, re dell'alto e basso Egitto 



(^2Ì^ ^® dfc 




Ba user ma setep en ra se Ba Bamessu meri àmun 
Hauser ma setep en ra il figlio del sole Ramesse II 



Lato orientale. 



5ar 

Oro 



1 I 5f^^-^l§^ 



xa next meri Ma saten sex^t 

torà potente amato da Ma, re dell'alto e basso Egitto 



CRg l V« ifc 




Ba user ma setep en ra se Ba Bamessu meri àmun 
Ra user ma setep en ra figlio del sole Ramesse li 



Lato occidentale. 



i L^^ill 



m 



^ar xa next meri Ma suten sexet 

Oro toro potente amato da Ma, re dell' alto e basso Egitto 



(^JM ^° (11= 




Ba user ma setep en ra se Ba Bamessu meri àmun 
Ra user ma setep en ra figlio del sole Ramesse II 
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Neppure di questo obelisco sappiamo quando fosse portato 
in Roma ; e possiamo supporre soltanto che in origine fosse col- 
locato presso un tempietto d* Iside sul Campidoglio. In&tti fu 
sempre veduto infranto sulla piazza del Campidoglio da tempo 
immemorabile presso la scalinata che discende all'arco di Set- 
timio Severo; fino a che Ciriaco Mattei nel 1582, avendolo ri- 
cevuto in dono dagli amministratori della città, lo fece traspor- 
tare alla sua villa celimontana. 

Dell'esistenza di questo tempio d'Iside sull'alto del colle 
capitolino abbiamo indizio in un passo di Svetonio nella vita 
di Domiziano, dove si narra che questo prìncipe durante la 
guerra dei Yitelliani si salvò prendendo sul Campidoglio gli ab- 
bigliamenti di sacerdote isiaco (^). E il culto della dea Iside in 
questo classico luogo dell'antica città è attestato anche da pa- 
recchie iscrizioni, ivi in diversi tempi rinvenute (^). 

. Con r obelisco di villa Mattei finisce il gruppo dei monoliti 
egiziani appartenenti allo splendido regno del grande Bamesse. 
Per i periodi immediatamente seguenti della storia egizia non 
abbiamo più alcTin' altro obelisco in Boma, ma i più antichi dopo 
di questi sono gli obelischi dell'epoca detta saitica, ossia appar- 
tenenti ai re della XXYP dinastia, posteriori di oltre a cinque 
secoli; e di questi monumenti saitici andremo ora a trattare. 

(^) Sveton. in Domìtiano, capo I. 

(') Ricorderò la iscrizione isidi | frvgiferae, ora nel maseo capito- 
lino, Tednta dallo Smezio, dal Cittadini e dal Winghio nella chiesa dì Ara- 
coeU (C. L L, VI, n. 351), e r altra: 

T • SVLPICI'T • P • CAECILI 
SAC • ISID • CAPITOLI 
e quella che era in casa Castellani: 

t?OLVS!VS ' ' 

(^AÉSÀRIO 
SACERDOS • ISIDIS 
CAPITOLINE 

G.LL, VI, 2247, 2248. 
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OBELISCO DI MONTE CITORIO 

(detto OBELI800 CAMPKNSb). 



Quest* obelisco attribuito arbitrariamente da alcuni a Ba- 
messe II, e da altri a Psammitico I, e anche ad un Psammi- 
tico lY (che non ha mai esistito), si deve attribuire certamente al 
Faraone Fsanmiitico U, come indicano i due cartelli seguenti : 



Prenome 



\2J. 

Nefer-ib-rS 
Bontà del cuore del sole 



Nome proprio 



(^ 



Psaintik 
Psammitico 



Dopo lo splendore delle dinastie XYIII e XIX, sotto le 
quali l'Egitto era giunto all'apogèo della grandezza, ed aveva 
esteso il suo dominio ad una gran parte del mondo antico, co- 
minciò un lungo perìodo di decadenza per la monarchia dei Fa- 
raoni. Sorgeva appunto allora formidabile la dominazione assira, 
la quale nel settimo secolo avanti Cristo, dopo varie vicende, finì 
per sottomettere intieramente l'Egitto ai tempi di Asarhaddon 
e di Assurbanipal. Gli assiri divisero il regno egiziano in dodici 
piccoli stati (dodecarchia), i quali occuparono principalmenta la 
regione del delta. Fra questi re tributari dell'Assiria il più ar- 
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dimentoso fa Psammitico I, che risiedeva nella città. di Sais 
presso il braccio sinistro del Nilo. Psammitico giovandosi del- 
l' aiuto dei soldati jonii e dei Carli, sottomise gU altri piccoli 
regni; e in. breve tempo, riuscì a conquistare T intiero paese, 
ed a restituire un' altra volta all' Egitto l' antica unità (a. 650 
av. C.)* In tal.modo egli inaugurò la XZVP dinastia, che dalla 
residenza del conquistatore si disse saitica, e fu l'ultima delle 
grandi dinastie nazionali. 

A Psammitico I succedette Nekao II suo figlio, che è il 
n3|) np^^fi (psLrgó Neko), di cui sì narra nel libro dei Be la vit- 
toria riportata sopra Giosia re di Giuda nella battaglia di Mageddo 
(a. 608 av. C). Poscia salì al trono Psam^mitico II, il quale regnò 
dal 594 al 589 avanti Cristo ; ed ò questo il Faraone cui appar- 
tiene il nostro obelisco. 

L' epoca saitica offire un particolare interesse, perchè in essa 
frequenti contatti si stabilirono fra l' Egitto e la Grecia ; e la 
civiltà greca che progrediva ognor più si intrecciò bellamente 
alla vetusta civiltà egiziana, imprimendo un nuovo carattere al- 
l' arte indigena della valle del Nilo. L' arte saitica ci mostra in- 
fatti un vero rinascimento: ed i monumenti di quel periodo si 
riconoscono facilmente in mezzo agli altri per la finezza della 
scultura, per la bellezza e precisione dei geroglifici. 

Ciò premesso, ecco la descrizione dell'obelisco campense, 
che è alto metri 21,80. 

Lfato settentrionale. 

Manca del tutto per i danni che il monumento soffrì dalla 
azione del fuoco. 

Lfato meridionale. 

Pyramidion. — Il re Psammitico sotto forma di sfinge 
presenta un'offerta al dio Ba sednix) in. trono. 
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Sopra la diYinità, si legge: 

tu-f ftnx i^ob seneb neb {et-to ^ar xuti 

Dà vita e salute perfetta in eterno Oro dei due orizzonti 



^ 



B^ 



1 

neter aa neb pet 
dio grande signore del cielo. 

Dietro la figura stessa: 

1^ il- p-j- '? 

tu en en (a) k Slnx aas neb seneb neb fu-àb neb 
Do a te vita pura e perfetta, sanità perfetta, gioia perfetta 



5l 






<et-to 






in etemo. 




> 


Sopra la sfinge reale: 






m 




i-li 


¥ 


suten sexet 


Neferàbra 


se Ba 


// re dell'alto e basso Egitto 


Neferabra 


il figlio del sole 



Psamtik anx Ba ma {et-to 

Psammitico vivente come il sole in etemo. 

Nel fusto yì sono due linee d'iscrizioni. 
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Linea sinistra: 



Qar 



ein^OO 



menàbra 
Oro sovrano del sud e del nord il suo cuore è stàbile nel sole 



(EE. 



Nefer ab ra snten se^et ne^ebit uafit (?) 

Neferabra re dell'alto e basso Egitto, signore dei due diademi 



ipgSDIi i 



V>=tt| 



Din 



nser Psamtik neter nefer (Tnm netem 

potente Psammitico dio benefico {da Tum e dagli dei?) 



m 



m (oB 1^1 



meri neb taui Nefer ab ra neter. 

amato signore dei due paesi Neferabra dio . . . 



Ban 

dagli spiriti (di Eliopòli, amato). 



Linea destra: 



r 

Qar nub 
Oro risplendente sovrano del sud e del nard^ 



e j 



8-nefer taui 

che benefica 
le due regioni 
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Psamtik Tum neb On meri snten se^et 

Psammilico da Tum signore di Eliopoli amato il re dell'alto 

e basso Egitto 



(M 



Nefer ab ra Bft 9ar %ykiì meri 

Neferabra da Sa e da Oro dei due orizzonti amato 

se Ri en xat-f tot nefer %ntim se^ent 

il figlio del sole e del suo fianco che porta la corona del- 
l'alto Egitto e riunisce i due diademi 



Psamtik Bau On meri (*) sop tep (^) 

Psammitico dagli spiriti di Eliopoli amato assai (il primo f) 



Lato orientale. 

Pyramidion. — Il re Psammitico sotto la forma di sfinge 
ofre un sacro donarlo al dio Tum seduto in trono. 

Avanti alla figura della divinità: 



4ì 



^ S ig 



tu-f&n% neb <et-to Tum neb taui On 
dà vita perfetta in etemo Tum signore di Eliopoli. 

delle due regioni 

(1) Lft stessa espressione amato dagli spiriti di Eliopoli^ si legge 
iuirobelbeo di Usertesen della HI dinastìa il più antico obelisco d* Egitto, 
ancora in piedi fira le roTine di Eliopoli. 

(*} I tep, eqairale talrolta a ^ tep capo, t. Schiaparelli, Libro 
in funaralit parte I, pag. 26. 
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Sopra la sfinge reale: 

suten sexet Nefer ab r& se rft 

il re dell* alto e basso Egitto, Neferdbra il figlio del sole 



A f ì 



lo ^ 



tn 9kVL% nfts neb ma Ba {et-to 

da vita pura e perfetta come il sole in etemo. 



Linea destra: 




Manca del tutto. 




Linea sinistra: 






ì I ^ 


5ar nub 


s-nefer tani 


Oro risplendente sovrano del sud e del nord 


che benefica 
le due regioni 



(2EI * Si V 



Nefer ab rS anx <et-to se Ba en xat-f 

Neferabra vivente in eterno j il figlio del sole e del suo fianco 






meri-f Psamtik (ànx) <et-to 
che lo ama Psammitico (vivente) in eterno 
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Tnm se en xat-f Psamtik ftnx <et-to 
(da) Tum figlio del ^uo fianco Psammitico vivente in etemo 



meri 
amato . 



Lato occidentale. 

Pyramidion. — Il re Psammitico sotto forma di sfinge 
presenta la statuetta della dea Ma al dio Oro sedato in trono. 

Avanti alla figura della divinità: 

là - p j. - Si V 

tu-f ftnx neb seneb neb <et-to 9ar x^ti 

dà egli vita perfetta salute perfetta in eterno Oro 

dei due orizxonti 

neter aa neb pet 
dio grande signore del cielo. 

Dietro la stessa figura: 

1™ f.!-p™j - -^ - 

tu en(à) en-k anxuas neb seneb neb fu ab neb 
do a te vita pura e perfetta sanità perfetta gioia perfetta 



<et-to. 
in eterno. 
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Sopra la sfinge reale: 



suten sexet Nefer ab ra se Ba 

il re dell'alto e basso Egitto Neferabra il figlio del sole 



su 



Psamtik 
Psammitieo. 



Nel fnsto non rimane che una pìccola parte della linea de- 
stra, che si può ricostruire in parte così : 



rsn 



n 



9ar nub s-nefer taui 

Oro risplendente sovrano del sud e del nord che benefica 

i dm paesi 



([PkDI Si ¥ 



Psamtik t'et-to se RE en x^i-t 

Psammitieo vivente in etemo il figlio del sole e del suo fianco 



meri-f Nefer ab ra 
che lo ama Neferabra. 



Quest'obelisco fu dunque eretto da Psammitieo II (a. 594-89), 
nella città di Eliopoli di cui le divinità sono più volte ricordate 



112 Gli obelischi egixiani di Roma 

nel testo. Una indicazione di qualche importanza sembra a me 
di riconóscere in quella frase della colonna destra del lato me- 
ridionale che io trascrivo cosi: 



S 4 5^ 



tet nefer x^um sexen 
conquistò il paese meridionale e lo riunì al dominio dei due paesi, 

È noto dalla storia dei re saitici che Psammitico II cono- 
sciuto dai greci sotto il nome di Psammis, nei pochi anni di 
regno rivolse tutta la sua attenzione all'Etiopia e si presentò 
qual pretendente alla corona del paese di Eus, come aposo della 
principessa Nit-aqri-t figlia della regina Schap-ta-en-apet. j4.p- 
profittando Psammitico di alcune discordie cagionate da motivi 
religiosi neir antico regno di Napata dichiarò guerra al re degli 
etiopi e conquistò tutta la regione compresa fra l'isola santa 
di Pile e la seconda cateratta del Nilo. E fu allora che quel 
celebre santuario d'Iside posto nel luogo più incantevole del- 
l' Egitto cominciò ad adomarsi di monumenti i quali poi crebbero 
di splendore ai tempi specialmente dei Tolomei e degli impe- 
ratori romani. 

Il paese meridionale ricordato nella iscrizione geroglifica 
delV obelisco del campo marzio sembra a me che possa spiegarsi 
per l'Etiopia; e quindi proporrei di riconoscere in quella frase 
il ricordo di un avvenimento storico così importante del regno 
di, Psammitico. Potrebbe anche congetturarsi che \ obelisco stesso 
fosse innalzato in memoria dell'esito fortunato di quella guerra 
e ne fosse il monumento trionfale. 

L' imperatore Augusto, dopo aver conquistato 1* Egitto, fece 
trasportare in Boma anche questo monolite, insieme al Fla- 
minio di cui già trattammo^ come attesta T iscrizione che si legge 




t ) 
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ripetuta nei due lati settentrionale e meridionale del suo ba- 
samento : 



IMPCAESARDlvlF 

AVGVSTVS 

PONTIFEX • MAXIMVS 

IMP • XÌT • COS • XT • TRIB • FOT • XIV 

AEGYPTÓ • IN • POTESTATEM 

POPVlI • ROMANI • REDÀCTA 

SÓLI • DÓNVM • DEDIT 



L' anno indicato in questa iscrizione è il 731 di Roma, Tanno 
stesso cioè che è segnato neir iscrizione dell* obelisco flaminio. 

L* obelisco fu fatto collocare da Augusto nel Campo Marzio; 
ed ivi, appunto perchè era consecrato al sole, servì di gnomone 
ad una grandiosa meridiana che fu allora costruita sul pavimento, 
e che ci venne descritta da Plinio con le seguenti parole : Ei obe- 
lisco qui est in Campo divm Augusltcs addidit mirabilem usum 
ad deprehendendas solis umbras, dierumque ac noctium ita 
magnitudines : strato lapide ad magnitudinem obelisci cui par 
fieret umbra brumae confecta die^ sexta hora, paulatimque per 
regulas (quae sunt ex aere inclusae) singulis diebus decresceret, 
ac rursus augesceret. Digna cognitu res et ingenio Facundi 
Novi mathematici (Plin. H. N., XXXVI, 72 segg.). 

Innanzi all^obelisco era dunque collocata nel suolo una pietra 
lunga quanto T obelisco era alto e alla cui estremità giungeva 
r ombra del monolite nel solstizio invernale quando il sole è nel 
punto più basso del meridiano ; e sulla pietra stessa era poi se- 
gnata una graduazione in bronzo per indicare il limite dell'om- 
bra piti corta nelle altre stagioni. 

8 
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Era questa pertanto nna semplice meridiana, e non già UD*oro* 
logie solare come taluno ha supposto (')• Essa era tracciata poi in 
quella parte del Campo Marzio che era prossima alla via Fla- 
minia e al celebre monumento deir^ra paets Augustae; cioè in 
yicinanza dell* odierna chiesa di S. Lorenzo in Lucina. 

Abbandonato nei secoli barbari, cadde forse dopo un incen- 
dio (da cui fu assai danneggiato), e rìsiase lungo tempo sepolto 
fra le rovine dietro la chiesa suddetta. Di li fu tolto per ordine 
del pontefice Benedetto XIY nel 1748 (2), ed allora il Ban- 
dini yì scrisse un erudito lavoro (^). Una iscrizione ancora esi- 
stente presso la via dell* Impresa ricorda il fatto, ed indica il 
posto preciso dove fu rinvenuto. Finalmente nell'anno 1792 il 
pontefice Pio YI lo fece restaurare e T innalzò sulla piazza di 
Monte Citorio, come attesta la iscrizione incìsa sul lato occiden- 
tale della base, dove però l' obelisco ò attribuito erroneamente a 
Sesostri. 



(>) Sa questo punto, ed in genere sugli antichi orologi solari e sopra 
la forma dei primitivi, può vedersi la mia dissertazione : Di «n antichiiiimo 
orologio solare recentemente scoperto in Palestrina, (Annali delibisi, di 
Oorrisp. Archeol. 1884, pag. 286 segg.). 

{*) Ficoroni, Memorie, n. 99. 

P) De obelisco Caesaris Augusti, 
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OBELISCO DBLLA MINERVA 



Quest* obelisco appartiene alla classe di quelli di piccole 
dimensioni come i due del Pantheon e di Dogali ; e porta incisi 
i cartelli reali del Faraone Uahabra, successore di Psammitico II, 
che sono i due seguenti quasi identici fra loro: 



PrMpnM 



I 



'^ 



Uati-SS-àb-rS 
Sole grande gioja del cuore 



Nomt proprio 

I 

Uah-àb-ta 
Sole gioja del cuore 



Il re Uabàbra, detto Ait^ìtjg da Erodoto, è il monarca 
chiamato nel testo originale della Bibbia nfiO ^ ffofra nella 
volgata. Egli fu alleato di Sedecia re di Giuda contro Nebuka- 
dnezzar re di Babilonia; e durante il suo r^o avvenne la distru- 
zione di Gerusalemme, ed i miseri ebrei furono trascinati in 
servitù super /lumina Babilonis (a. 687 a. C). 

L* obelisco di Uahabra che dovea sorgere nella città di Sais 
"^f ® (Sat) nel basso Egitto, capitale allora del regno, contiene 
una sola linea di iscrizioni per ognuno dei suoi quattro lati; e 
questa è sormontata dal segno del cielo f==^ (pet). 



16 
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Lato meridionale 

(verso r albergo della Minerva). 



Har 
Oro 



0Q§ l\ 

suten sexet 

re dell'alto 
e basso Egitto 



i 



lì 



Uah àb-ra 
Sole gioja 
del cuore 



nexebit ualSit 

sovrano del sud 
e del nord 



crv 




3I"lli^ 



1 



neb xopes Uab aa ab ra Tum neter aa x^^t 
signore potente Sole grande (da) Tum dio grande che risiede 
gioja del cuore 

T^{\m A f « 2 ^l 

Sat meri tu anx Ba ma (et-to 
a Sais amato, datore di vita come il sole in eterno. 



Lato occidentale 

(verso r Accademia ecclesiastica). 



^ 



Har nub 



PI 



s-ue£ taui 
Òro risplendente che fa fiorire i due paesi 



se Ba 
figlio del sole 



V 







{') 



en xat-f meri-f Uab ab (meri Ra) Neit, 
e del suo fianco che l' ama Uahabra (da) Neit . 



(^) Siegae qui un segno geroglifico che non abbiamo nei nostri tipi, 
e che rappresenta forse un gruppo di stendardi sacri a Neit, la dea prin 
cipale di Sais. 
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i - 


TpuTVo \\ ^ 


"a" 


. ^. 


xenti ta 


nnx meri 


tu 


anx 


che risiede (nella) terra 


t della vita amato. 


datore 


di vita 


o ì 5i 








K9. ma Het-to 








come il sole in eterno. 


Lato orientale 






(verso 


la chiesa della Minerva) 







?a 






o Ci 



Har Ual.i-àb-(ra) suten sexet 

Oro Sole gioja del cuore re dell'alto e basso Egitto 



'^ ^ "-^ re; 'm^^m^.A .^ 



nexebit uatit neb kopeà UaU-aa (àb-rS) Tum 

sovrano dei diademi signore potente Uahabra (da) Tum 
del sud e del nord 



1 i (ti ^ f^m 

neter an x«iit ta anx meri 

d«o grande che risiede (nella) terra della vita amato 



A f o i Si 

tu anx BSL ma {et-to 
datore di vita come il sole in eterm. 
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Lato settentrionale 

(verso il Ministero della pubblica istrazione). 

Har nub s-ue< tani se Ra 

Oro risplendente che fa fiorire i due paesi il figlio del sole 




/■'■^ I 



0) 



en xat-f meri-f (Uab-àb) ra Neìt Hat-x^b 
(e) del suo fianco che lo ama, Uahabra da Neil nella sede dell'ape 

em mebt meri tu anx ma Ba tet-to 
nel basso Egitto amato, datore di vita come il sole in eterno. 

Quest* obelisco è un monumento di speciale importanza per 
la storia egizia, ed anche per quella del popolo ebreo ; come già 
accennammo dicendo che esso è contemporaneo della distruzione 
di Gerusalemme fatta da Nabucodònosor nel 587 avanti Cristo. 

Dopo questo avvenimento non tardò a rivolgersi anche contro 
r Egitto lo sdegno del re caldeo : e lo stesso Uabàbi^ pochi anni 
piii tardi fu vinto ed ucciso da Nabucco, verificandosi per tal modo 
i vaticinii di Geremia (^). L* avveramento di questa profezia negato 
da alcuni moderni scrittori, fra i quali il Maspero (^), è confer- 
mato dalla testimonianza di Beroso, conservataci da Giuseppe 
Flavio (^), e dallo stesso Giuseppe nelle Ani. Jud., X, e. 9. 
Oltre a ciò la conquista che Nebukadnezzar fece dell' Egitto (il 



(>) Nome religioso di incerto significato. 

(«) Jerem. XLIV, 30. 

(*; ffistoire ancienne dee peuples de VOrient, pag. 504. 

(*J Contra Apionem, I, 19. 
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paese di Miizur secondo gli Assiri, il D^*^y^lQ della Bibbia), è at- 
testata pure da ima iscrizione cuneiforme di quel potente mo- 
narca (^). 

Il regno divenne allora tributario della monarchia babilonese; ' 
ed il vincitore pose sull* avvilito trono dei Faraoni Amasi IL 
il quale continuò la stirpe regia della dinastia XXVP. Ma con 
lui fini la gloria d* Egitto : giacché V efimero suo successore Psam- 
mitico III, detto Psammenito dai Greci, sconfitto a Pelusio dovè 
cedere il regno ai Persiani (a. 525 av. C.)- 

Nel cartello reale di Uabàbra suir obelisco della Minerva 
è cancellato studiatamente T ultimo segno; e forse quel cartello 
fu martellato durante V invasione caldea di Nebukadnezzar, piut- 
tosto che neir invasione persiana, ovvero ai tempi di Amasi, come 
altri hanno supposto. 

Le iscrizioni pertanto del nostro obelisco, che sono contem- 
poranee alla cattività (del popolo ebreo, ci ricordano le umilia- 
zioni d'Egitto oppresso dal potente conquistatore babilonese e 
r avveramento delle bibliche profezie di Geremia e di Ezechiele. 

Non sappiamo quando fu portato a Boma questo monolite ; 
ma forse ci venne insieme agli altri minori che adomarono l' Iseo 
del Campo Marzio, giacché anch* esso ivi fu collocato. 

Fu ritrovato infatti in quelle vicinanze nel 1665 e fornì 
argomento alle fantastiche spiegazioni del Eircher (-). 

Finalmente nel 1667 il pontefice Alessandro VII lo fece 
innalzare con i disegni del Bernini sul simbolico elefante nella 
piazza della Minerva. 

E r obelisco della Minerva è Y ultimo in ordine cronologico 
fra quelli dell* età faraonica che attualmente si vedono in fioma. 
Ma è certo che parecchi altri di piccola mole ve ne erano, spe- 



0) Vedi Pìnches nelle Transactioru of the society ofhibl. ArcheoU 
Tol. Vn, pag. 210-225. 

(*) Interpretatio hieroglyphica obelUei aegyptiaci ecc. (Roma 1666)* 
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cialmeote nel già ricordato isèo campense. Ed in fatti vi è me- 
moria di parecchi frammenti veduti in tempi diversi nei dintorni 
di quel celebre santuario; ma di questi obelischi che oggi più 
non si veggono, noi non possiamo occuparci per mancanza di 
notizie precise. E perciò senz' altro passeremo a trattare di quelli 
di imitazione. 



Gli obelischi di imitazione sono quelli che furono fatti 
air epoca romana secondo il modello degli antichi obelischi 
egizi. Appartengono a questa classe non solo gli obelischi adomi 
di iscrizioni geroglifiche eseguite ai tempi romani, ma ezian- 
dio gli altri privi di iscrizioni che furono trasportati in Boma 
dagli imperatori e da loro posti ad abbellimento della metro- 
poli. Infatti se questi ultimi fossero stati tagliati dagli antichi 
Faraoni bisognerebbe ammettere o che restassero per lungo 
tempo fuori di uso, o che venissero adoperati da loro senza leg- 
gende geroglifiche. Le quali due ipotesi sono egualmente inve- 
rosimili: perchè gli esempi noti ci mostrano che gli obelischi 
si tagliavano appunto per collocarli in qualche monumento; e 
d'altra parte la vanità dei Faraoni era sì grande che giammai 
innalzavano quelle moli senza incidervi ì loro nomi. Invece è 
assai naturale che gli imperatori romani facessero tagliare quei 
monoliti onde portarli in Boma come simboli dell'Egitto con- 
quistato ed anche come saggi dei magnifici graniti di quel paese, 
ponendovi poi sotto delle iscrizioni latine ; siccome vediamo che 
fu fatto nell'obelisco vaticano e come pure si dovè fare per i 
due altri che adornavano V ingresso del mausoleo imperiale. Del 
resto anche Plinio accenna a siffatte imitazioni quando dice che 
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quello del Vaticano era hiiitato dall' obelisco di un re Nun- 
coreo chiamato da lui figlio di Sesostri (H. N. XXXVI, XI). 

Gli imperatori romani furono sempre vi^hi di riprodurre i 
monumenti dell' antico Egitto e si compiacquero di farsi assinod- 
lare ai Faraoni, come prima aveano fatto i re persiani ed i greci. 
In&tti abbiamo iscrizioni con i cartelli reali contenenti i nomi 
di Angusto e dei suoi successori trasformati però alquanto secondo 
r indole della lingua egiziana. Così mentre ogni imperatore por- 
tava i titoli di f ^^^ ^ci^ial Autokrator {imperator) e di 
{/\ <:p> ] Kasars (Caesar)^ i nomi propri ci si presentano 
sotto le forme ài f "^ ^ _^ [IjlQ <=>iéj Klutis Tibirsa 

( Claudio Tiberio), ('^ww. "^ .bs^ (j^jNaràni (Nerone) ecc. 

L'ultimo imperatore di cui si conosca fino ad ora il cartello 
reale in caratteri geroglifici è Decio (a. 249-251); ma forse altri 
dopo di lui ebbero lo stesso onore. 

I primi Cesari si limitarono a trasportare in Roma degli 
obelischi, o già antichi e con iscrizioni veramente egizie come 
quelli già descrìtti, o nuovamente tagliati e senza epigrafi; e ne 
adomarono i pubblici monumenti, come fecero Augusto e Cali- 
gola. Ma Domiziano prima e più tardi Adriano vollero incidere 
sopra alcuni degli obelischi da loro portati delle lunghe linee 
di iscrizioni geroglifiche ad imitazione di quelle antiche dell' età 
faraonica. Sono questi i due che ora si ammirano sulla piazza 
Navona e sul monte Pincio {^). 



(^) Prima di Domiziano non abbiamo esempio io Roma di un obelisco 
di imitasiona con caratteri geroglifici. Ma nella vicina Preneste innanzi al 
gran santuario della Fortuna primigenia ve ne era uno, dei tempi forse di 
Claudio» di cui io riconobbi alcuni frammenti ancora conservati in Palestrina, 
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Le iscrizioni fatte incidere da Domiziano suU* obelisco della 
piazza Navona ci ricordano la devozione superstiziosa di quel 
principe per i misteri della religione egiziana e quel periodo del 
romano impero in cui il culto isiaco derivato dair egiziano antico 
prese un così grande incremento (0. La imitazione poi delle epi* 
grafi dell* Egitto snir altro obelisco che ora sorge nel Pineio, 
ci richiama alla mente i viaggi dell* imperatore Adriano che vi- 
sitò con tanta curiosità 1* antica terra dei Faraoni e volle ripro- 
durne i monumenti in Roma e specialmente nel Canopo della sua 
magnifica villa tiburtina (^). 

Né potrei convenire con chi pretende che questi obelischi 
fossero già scritti e dedicati in Egitto e poi trasportati in Roma. 
In primo laogo perchè non mi par credibile che all'epoca stessa 
imperiale si togliessero dagli edifizi nei quali poco prima erano 
stati collocati ; poi anche per la ragione che quelle epigrafi mo- 
strano ima mano straniera all' Egitto. E a tutto ciò può s^giui^ersi 
come altro ^argomento il confronto con l'obelisco della Trinità 



ed altri che furono di lì trasportati con la collezione Borgiana di Velletri 
nel museo di Napoli (▼. la mia Guida archeologica dell'antica Preneste 
Roma, 1885, pag. 88). 

(1) Non è qui il luogo di trattare del culto isiaco che durò nel mondo 
romano fino agli ultimi tempi del politeismo. Su tale argomento che può 
interessare chi voglia dedicarsi allo studio di questi obelischi di imitazione 
si potrà consultare, oltre a molte opere, il recente lavoro del Lefaje u Eistoire 
du cuUe des divinités d'Alexandrie Serapisy Isis, ffarpocrate et Anubis 
hors de VÈgypte depuis les originai jusque a la naissance de Vecole neo- 
pUUonicienne. (Bibliothéque des ecoles fran^aises d^Àthenes et de Rome, 
fase. 88). Si vegga pure la erudita monografia del prof. Alberto Parìsotti, 
Ricerche sulV introduzione e sullo sviluppo del culto d'Iside e Serapide 
in Roma e nelle provincie delV impero (Roma, 1888). Gf pure 0. Mamcchi, 
Di un monumento isiaco rinvenuto presso la via Flaminia, (Annali del- 
l'Istituto archeologico, 1879^, pag. 158 segg.). Ersilia Caetani Lovatelli, /Z 
cHÌto d'Iside in Roma (nella Nuova Antologia, V luglio 1890). 

(*) I principali monumenti di imitazione egisiana posti ad ornamento 
di questa villa imperiale sono ora raccolti nel museo egizio vaticano ; e se 
ne pubblicherà da me quanto prima la descrizione nel catalogo di questo 
museo (he è già in corso di stampa. 
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dei monti. Questo benché non porti i nomi di un imperatore come 
i dae precedenti, ma abbia invece i cartelli reali di Ramasse IP, 
si riconosce anche più chiaramente degli altri quale lavoro di 
imitazione per la forma scorretta ed irregolare dei segni gero- 
glìfici e per lo stile delle figure che non hanno affatto il tipo 
egizio, ma sono certamente di arte romana ed anche scadente e 
piuttosto del terzo che del secondo secolo dell* era nostra ; onde 
può giudicarsi il più recente degli obelischi. Or bene esso fu 
certamente ricoperto qui in Roma di caratteri geroglifici, perchè 
le sue leggende sono una riproduzione mal fatta di quelle del 
grande obelisco di Ramesse II che sta sulla piazza del popolo, e 
che a suo luogo illustrammo, il quale allora sorgeva nel mezzo 
del circo massimo. Del resto in Roma doveano esservi numerosi 
sacerdoti isiaci i quali aveano cognizione della lingua egizia e 
della scrittura geroglifica, o almeno di quella adoperata nell' età 
romana. La quale scrittura avea cambiato senza dubbio dalla 
più antica dei tempi classici ^ziani, come avea cambiato la 
lingua che poi finalmente venne a trasformarsi nel copto. 

Ed è appunto questa trasformazione di lingua e di scrittura 
che rende assai difficile la esatta interpretazione di tali iscrizioni 
geroglifiche di imitazione; ove la difficoltà è pure accresciuta 
dalla imperizia degli artefici romani, i quali generalmente scrive- 
vano ciò che non erano capaci di intendere. 

Per la qual cosa gli egittologi sono assai incerti nel prò* 
porre le traduzioni di siffatti testi ; e noi, come, dicemmo fin dal 
principio di questo lavoro, non ci impegneremo nel difficile ten- 
tativo di dare una trascrizione ed una versione completa degli 
obelischi di imitazione come abbiamo fatto per i più antichi. 
Ciò forse potrà farsi in seguito, allorquando le più gravi diffi- 
coltà saranno vinte dall'illustre egittologo dott. Erman di Ber- 
lino, il quale ha cominciato ora a dedicarsi a tale studio; ma 
che per il primo confessa quanto sia arduo il compito di un 
sifbtto lavoro, a proposito dell' obelisco del Pincio di cui fino ad 
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ora si è occupato (i). Ma intanto, per non ritardare troppo il 
presente scritto, ci contenteremo di indicare le frasi principali 
dei testi incisi sa questi obelischi di imitazione, servendoci delle 
traduzioni approssimative che se ne sono già date. Di essi però 
riprodurremo soltanto alcuni gruppi geroglifici o di maggiore 
importanza o di più certa lettura, come del resto promettemmo 
nei cenni preliminari. Ci asterremo però dal sottoporre ai gruppi 
geroglifici ohe riportiamo le parole egizie corrispondenti, il che 
facemmo per gli altri obelischi ; giacché la pronuncia adottata per 
le iscrizioni dell' età faraonica non è certo che debba usarsi anche 
per i testi di età posteriore. Manterremo ad ogni modo la trascri- 
zione per i cartelli ed i stendardi reali, perchè contengono i 
nomi de^li imperatori. 

{}) Vedi Erman, D$r obelisk des Antinow (Mittheil. des deutsch. 
Inst. 1896, heft 2, pag. 114). 
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OBELISCO DI PIAZZA NAVONA 



Intorno a questo obelisco (alto circa 16 metri) scrisse le 
più strane cose il Eircher nell* Obeliscus Pamphilius (Boma, 1650) 
leggendovi qaasi un trattato di astronomia e di storia naturale 
egizia. Esso ò certamente di imitazione romana, come si rico- 
nosce dalla forma dei segni geroglifici assai diversi da quelli 
dell'età faraonica e sopra tntto dai cartelli reali, i quali con- 
tengono i nomi deir imperatore Domiziano, del padre Vespa- 
siano e del fratello Tito. Per dare una idea delle aberrazioni 
del Eircher riporteremo soltanto la traduzione che egli die 
dei segni contenuti entro uno dei cartelli. Ivi egli leggeva: 
Generattonis vis benefica, dominio superno infernoque potens, 
affluxuM sacri humoris ex supernis demissum augmentaU Satur- 
nu8 ftégacis temporis dispositor et beneficum numen agrorum 
feeunditatem promovet in humidam naiuram potens. Questa 
fantastica spiegazione oggi fa ridere gli egittologi, i quali in 
questo cartello leggono semplicemente: 



r7\ 



Kasars Tmitans 
{Cesare Domiziano). 
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KoQ potendosi però dare ancora una traduzione sicura ed 
esatta dette singole frasi dell* intiero testo e non Tolendo d' al- 
tra parte omettere ogni versione, credo opportuno ripetere quella 
data già dall' Ungai^U, considerandola soltanto come approssi- 
mativa e modificando]» alquanto con T aiuto dell'altra pubbli- 
cata dal Birch; e così mi limiterò a riprodurre in tipi geroglifici 
soltanto i cartelli reali e qualche gruppo principale del cui 
senso possiamo essere maggiormente sicuri. 

Lato settentrionale 

(rìrolto verso la piazza di s. Apollinare). 

Pyramidion. — Parte inferiore di divinità seduta fra due 
figure in piedi (H- 

Nel fusto: 



r 



Ì&Mil« 4i 



bunnu n^xi 
I/orus sole (giovane potente) sovrano del sud e del nord, 

grande sopra il cielo. Horus sole risplendente che insediò nel trono 

(*) Del pyramidion non rimane suirobelihCo che la part^ inferiore 
essendo il rimanente di moderno restauro. La parte superiore, rinvenuta 
molto tempo dopo, meno la punta, si conserva ora nel museo egizio vaticano 
nella sala dei monumenti di imitazione sotto il n. 46 A. Vi è inciso al di sopra 
il disco solare alato con i sacri urèi posto sul geroglifico del cielo raggiante ; 
e sotto di esso in due lati si vede 1* imperatore Domiziano in costume egizio 
che sta in adorazione, in un lato innanzi ad Osiride e a Tot, e nell'altro 
innanzi a due divinità una delle quali è seduta e V altra in piedi. Altri fram- 
menti trovati nel 1825 furono mandati, secondo il Nibby, al museo di Monaco. 

(*) Da questa frase, che è del resto una formola convenzionale, potrebbe 
forse dedurli che T obelisco venisse dedicato sul principio del regno di 
Domiziano. 
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il padre suo, il re dell'alto e basso Egitto, signore dei due paesi 






Easars TmitSns (Cesare Domiziano) (innalzò un obelisco, 
grande) ...(al padre Horus dei due orizzonti) per far splendidi 
i suoi edifici. Fece egli xiò per Vamore verso il suo padre, 
fece stàbile il nome dei Re dell'alto e basso Egitto sopra il 

trono grande di Horus . . . (J^m \/^ - ^ ^ì (^ ^^^^ ^ 



Eansinn Floià 



gente Flavia) |ì (^) ^^^ ^ 't ^ ^^ (facendo scrivere? le 



vittorie dei suoi antenati (^) 



I I I 



'fi? 



t^^ t ff ^^l^ 



1 t 
dà, vita stabile pura e perfetta e vita come il sole in eterno. 

Lato meridionale 

(Terso il palazzo Braschi). 

Pyramidion e. s. 
Fusto: 



JIIA 



J^'^m ì ^^ 



A 



Hik tau meri taa aa pebti 

HorìAS sole sovrano dei mondi il grande del valore 
amato dalle terre (tutte) 

(^) Quando la traduzione non paò trovar posto sotto i se^i gerogli- 
fici corrispondenti (come avviene in questa linea) a quelli si devono rife- 
rire con ordine progressivo le parole messe dentro parentesi. 

(*) Qui vi è un segno che forse è una alterazione o una variante di 
quello che abbiamo messo fra parentesi e rappresenta gli utensili dello 
scriba e significa scrivere (3n). Onde la s precedente potrebbe essere il 
segno della forma causativa del verbo. 

(5) È importante qui il ricordo del nome di famiglia deirimperatore 
e quello delle vittorie dei suoi predecessori che allude forse alla guerra 
giudaica. 
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UJl^ i^ — &^, ^* 

colpì i nemici della terra ....... la duplice stella 

*j^^m sMi 

{sopra il trono di Horus, occhio degli deij abbattè i suoi ne- 
mici), vinse gli stranieri dei paesi, trasportò le terre nella 

sua regione, riempì le terre delle sue oblazioni 

fece il signore il cui nome è grande e die lo splen- 
dore del sole il signore dei due paesi 



1\\ 



y\ 



Kasars Tmitians (Cesare Domiziano) vivente in eterno. 
Lato orientale 

(verso il palazzo del Senato). 

Pyramidion e. s. 
Fusto : 



v- 






l U-fl 



I I 



Har bau neteru-k hir-f 

Oro sole prese egli il regno del padre suo 

{le tue membra divine sopra di lui) 



Usapansiun (Vespasiano) (in luogo del fratello suo) 

Ti ts ( Tito) dopo che volò V anima sua verso il cielo, il sovrano 
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rsTi 



X 



del sud e del nord {Oro risplendente il grande del va- 
lore) fece le cerimonie tutte a Ptah Sokari principe come 



(XX£ì , 



il sole, il signore delle due terre Autokrator 

(imperatore) figlio del solCj signore dell'alto e basso Egitto 



étMhx^I^ 



Kasars Tmìtàns sebastos {Cesare Domiziano Augusto) 
{da Ptah e da Hathor amato, vivente come il sole). 



Lato occidentale 

(verso la chiesa dì s. Agnese). 



Pyramidion e. s. 
Fusto: 



i"^ 






m 



l^&r Ea next meri ma 
Oro, toro potente amato da Ma re dell'alto e basso Egitto 



ff=f 



signore dei due paesi autocrate figlio del sole signore 

dei diademi 



'^ 



^j^tàmmg) 



Autokrator Easars Tmitians se meri Hathor 
(imperatore Cesare Domiziano figlio amato da Hathor) dio bene- 

9 
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fico trasportò il-divino simulacro (?) q^ ^^ T _^ 

^^ V .-^ (fl\ {dette a lui la dignità grande di figlio del re 

del sud e del nord) Tra® ^^ {vivente come 

il sole in eterno) (^). 

Non sappiamo con certezza dove sorgesse in origine 1* obe- 
lisco di Domiziano ; e taluno vorrebbe che esso fosse stato eretto 
nella villa albana di queir imperatore, come suppose il Nibbj (^). 
Ma è più probabile che fosse posto invece nel tempio d* Iside del 
Campo Marzio, santuario verso il quale Y imperatore Domiziano 
avea grande venerazione, anche per il ricordo domestico di avervi 
dimorato insieme al padre ed al fratello prima del grande trionfo 
giudaico, al quale forse egli fa allusione con le frasi relative 
alle sue vittorie (^). Domiziano infatti ricostruì l' Iseo dopo V in- 
cendio dell* anno 80 (^) e forse in occasione di quel restauro vi 
collocò l'obelisco. Comunque ciò sia, certo è che il monolite fu 
trasportato nel quarto secolo dell' era nostra sulla spina del circo 
di Bomulo figlio di Massenzio presso la via Appia poco lungi dal 
mausoleo di Cecilia Metella ; e caduto al suolo dopo T abbandono 
di quel circo ivi restò giacente in più pezzi, come lo vide Poggio 
Fiorentino negli esordi del secolo decimoquinto {^), Stava ancora lì 
verso la metà del secolo XVI come attesta il Fulvio (^) ; e sulla 
fine di quel secolo il Mercati propose a Sisto V^ d' innalzarlo 



(^) La iscrizione di qaesto lato è la più oscura di tutte e contiene 
dei segni non usati nella ordinaria scrittura geroglifica. Essa è perciò la 
più lacunosa nella nostra versione parziale. 

(«) Roma nel 1838, parte 2* ant., pag. 270. 

P) Flavio Giuseppe, Bell /ud., VH, 5. 

(^) Così attesta la cronaca degli imperatori dell' anno 3^. Of. Urlichs, 
Cod. Urbis Romae top,, pag. 189. 

(*) De varietate Fortunae, lib. I, pag. 20. 

(«) Antiquitates, Uh, IV, pag. 67. 
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innanzi alla basilica di s. Sebastiano. Ma ciò non fa fatto; e 
r obelisco restò giacente fra le rovine del circo di Bomulo fino 
all'anno 1651, allorquando il papa Innocenzo X ordinò che si 
trasportasse sulla piazza Navona ed ivi lo fece erigere con i 
disegni del Bernini sulla monumentale fontana {^). 

Ed allora senza che neppure si sospettasse ciò, perchè il mi- 
stero dei geroglifici non era ancora svelato e quindi non sapevasi 
che esso apparteneva a Domiziano, per strana bizzarria della 
sorte r obelisco venne collocato nel mezzo di un monumento 
spettante proprio a Domiziano stesso, quale era lo stadio di quel- 
la imperatore, di cui la piazza Navona occupa precisamente il 
posto e conserva pure approssimativamente la forma (^). 

(^) È da notarsi che nella iscrizione moderna sai lato settentrionale 
della base si attribuisce il trasporto di questo obelisco air imperatore Cara- 
calla; perchè da questo principe si denominava allora il circo della via Appia 
riconosciunto poi, per T epigrafe dedi<;atoria che vi si rinvenne, come un 
monumento eretto in onore di Romulo figlio di Massenzio. 

(*) Lo stadio di Domiziano, che è ricordato da Svetonio, poteva con- 
siderarsi come un'appendice delle terme di Nerone poste ove è l'attuale 
palazzo del Senato. Nei fornici di quello stadio, secondo un'antichissima 
tradizione, subì il martirio la illustre eroina cristiana santa Agnese durante 
la persecuzione di Yaleriano nell'anno 2-58. La memoria di s. Agnese in 
quel luogo, cui accenna Prudenzio fin dal secolo quarto, è indicata nell'an- 
tico itinerario di Einsiedeln; dove però per errore lo stadio è chiamato 
circo flaminio « circw flamineus ibi mancia Agnes ». — Innocenzo X rico- 
struì poi splendidamente la chiesa della celebre martire ; e ad essa l'obelisco 
di Domiziano serve ora di ornamento trionfale. 
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OeSLISCO DKL MONT£ PINCIO 



Questo obelisco, alto circa 9 metri, è adorno nei qaattro 
suoi lati dì iscrizioni che sono pure di imitazione romana, 
come apparisce dalla fórma dei segni non prettamente egizi, e 
come è dimostrato con certezza dai cartelli reali contenenti i 
nomi deir imperatore Adriano e della consorte Sabina. 



ra 



^ 

m 



HatrSns Kasar 
Adriano Cesare 



O 



Sabina 



Anche di questo, seguendo il sistema adottato, daremo una 
versione approssimativa senza impegnarci nelV arduo compito di 
trascrìvere in parole egizie e tradurre tutti i segni geroglifici; 
la qual cosa è di difficile riuscita anche per questo monumento, 
come attesta eziandio il dotto egittologo di Berlino il dottor 
Erman, che su questo obelisco appunto (come già si disse) ha 
pubblicato recentemente un importante lavoro, dal quale pren- 
deremo il senso almeno della versione qui riportata (0- Noi però 



(*) Vedi Erman, Der obelisk des AtUinous (1. e). Un'altra versione 
parziale di queste iscrizioni fu data assai prima dal dott Birch nelle sue 
Notes upon obelisks riportate dar Parker, The twelve Ohelisks in Rome, 
(Oxford. 1879) pag. 59-60. 
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non ripeteremo tutta intiera la sua yei^sione, ma daremo qui la 
traduzione soltanto di alcune frasi più importanti e sicure, con- 
frontate sulle tavole dell Ungarelli e sul monumento stesso ori- 
ginale. 

Lato settentrionale. 

Neir alto del fusto è rappresentato Y imperatore Adriano 
innanzi al dio Harmachis cui offre la statuetta della dea Ma. 
Aranti alla figura dell* imperatore, che è in gran parte mancante, 
si legge il cartello: 

il signore dei diademi Hatrans Easar {Adriano Cesare), 



Sotto vengono due linee verticali di iscrizioni geroglifiche 
e così pure negli altri lati. 

Prima linea a destra (^): 

fj ^ -^ lì 1] b.0^ ^ I (il divino Antinoo giustifi- 
cato) il suo cuore è m gioia, o Horus dei due orizzonti. L'Osi- 

ridiano Horus splendore degli dei ^^ Q lì '^ 

(Antinoo) il figlio tuo che li ama, il re dell'alto e 

basso Egitto (I ,.^Ì§^ A*1[ÌJ' J'(9^P^ ^^^^ 

l^ir neteru neh) (amato da Api sopra tutti 

gli dei) (-), il signore dei diademi (Adriano Cesare) {^)'Vita, 
salute, forza in eterno. 



(^) Non riportandosi che alcune frasi geroglifiche, metteremo anche 
qui fra parentesi la traduzione della frase immediatamente precedente. 

(*) Altro titolo dell'imperatore Adriano. 

(3) Di questo secondo cartello reale del nome di Adriano resta sol- 
tanto la traccia del contorno snperioie, come pure ne sono consumati gli 
ultimi segni geroglifici. 
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Seconda linea a sinistra: 

... Egli è il dominatore <£ ogni paese . . . i popoli dei 

/love archi sono sotto i suoi piedi, i tori e le vacche 

danno gioia al suo cuore ed alla grande consorte reale che lo 



arna^ 



:, la signora dei due paesi ( oJ^^tJV^IlQ^ 

(Sabim, vita, forza. salute) f "^^ J [1 ^ ^H. I 1 (Suba- 
sta ^ettoànx Augusta vivente in eterno) il Nilo pa- 
dre degli dei, ingrassa i campi la dea Nut fa bere_ i 

due paesi 



Lato meridionale. 

Nella parte superiore è rappresentato Antinoo in piedi con 
alta acconciatura sul capo che porge con la destra un vaso di 
^olferta al dio Àmmone seduto in trono. In mezzo ad essi è posta 
una tavola d'offerte. 

Prima linea a destra: 

2 ^ :::d? IT :^ P ^^^3 P I ^''^ ^'''''^ ^''^''^^^ ^'■^" 

stificato) (j^S^^S*---^0^,^UJl^*,' 

(il nome di lei è il nome suo per i valorosi) che sono in questa 

regione e per i rematori con tutte le cose buone 

si portano offerte sopra il suo altare ..... (*). 

Seconda linea a sinistra: 

artisti di Tòt) egli va nella sua città egli 

(1) La parte inferiore è mancante. 
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ascolta le preghiere di coloro che l* invocano egli gua- 
risce il malato XJ^ "1 tì '^' i[^ (e manda a lui un sogno ?). 
Egli fa le sue opere fra gli uomini e fa prodigi (0- 



Lato orientale. 

Antinoo in piedi oiTre un vaso al dio Tot seduto che gli 
porge ranx (vita). Fra le due t^re-è posta una tavola d*oflFerte. 

Prima linea a destra: 

catojj egli era un 8 .^^ S ^ I f Scovane bello) . . . : . prese egli 

l'ordine degli dei éy Ì[^ ^^ 3!^ q ^ (egli respira 

l' aria della vita)'. La sua gloria è nei cuori di tutti gli uomini 

signore di ^^ © (Eliopoli) "^ i ^ f-^l 

(la sua anima come il sole) ('). 

Seconda linea a sinistra: 

^v "^^^^ ( I n P MM ' — ^=W^ ili 9 [( Si ringiovanisce nella 

loro stagione di notte e di giorno'] ^\^ ^^ Qa T 

'^ O V gpi (il suo amore è nel cuore dei suoi servi) . . .^ . egli 

siede nella sede della doppia giustizia . . , • . al seguito di 
Osiride nel To -sei egli va in qualunque luogo egli 



(^) La parte inferiore è mancante. 
(«) Come sopra.' 
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vuole andare / custodi delle porte dicono a lui ogni 

lode -^" r yj ""'"'^ P ^ J ^^ (^**^ aprono le loro 

porte) innanzi a lui in millioni di anni ogni giorno Q), 



lAto ocddentale. 

Nella parte superiore si vede la figura di Antinoo che 
presenta un'offerta ad uns^ divinità, della quale rimane sol- 
tanto una mano con lungo bastone a cui è attaccato il simbolo 
della yita. 

Prima linea a destra: 

^T'^&i^ U/i/r/»oo ilquale èli) ^^^^=!^ ® 
{il quale riposa nel luogo sepolcrale) "^ ^. ,>^a^/w Ì]j)j]^ 

A ^^ ^ ® (che è nel campo) ^ "^ ^ {della signora della 

potenza (?)) FD ^ .2^ ^^ ^J (Ha rama Roma) {-) 

{egli è conosciuto come dio nelle città divine deW Egitto). 
r^ ';^ ^ ^ <=> n @ {^si edifica a lui un tempio) 

come un dio dai sacerdoti dell'alto e basso Egitto) e dagli 
abitanti tutti dell'Egitto. Una città ha il suo nome 



(^) La part€ inferiore manca. 

(*) L'UngareUi riconobbe in questo gruppo il nome di Roma, ma 
tradusse inesattamente : ad romanae dittonis fines amplificando^. 
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veterani (?) dei Greci) (*)) e quelli che sono nei tempii ven- 
gono 

Seconda linea a sinistra (*) : 

si danno a loro i eempi r I T r m^ 

(per allietare la loro vita) ^>^^^^®^ B ^a^^TJ^ 
—^ V M (^^^^ ^ J2^^5^<? tempio j il cui nome è) A S\ -j;;;^ j^^ 
^^^ (ì n cfì A^ divino Antinoo) costruito con pietre 

risplendenti e sfingi e molte statue come si fece dagli ante- 
nati e ^^ I) "W '^:z:7 ^^3:7 j ^ (é?owg «e fece dai 

Greci) 1 ^ ^^ ^ A P e V "^ f" ^^^ divinità 

tutte danno a lui l'alito della vita) 1^ ^^^^ ^^^aa ^. | | 5l) 
(^d egli respira una nuova giovinezza). 

L' iscrizione di questo ultimo lato occidentale è senza dub- 
bio la più importante ; e noi dobbiamo ali* Erman di averne ri- 
cavato preziose notizie sul tempio dedicato ad Antinoo in Egitto 
e le sue decorazioni. Però nella iscrizione stessa si accenna cer- 
tamente ad un monumento funerario di Antinoo posto presso la 
città di Roma fD ^^ .^a. .^^^ c^ ® Harama. Ed il Birch 
avea già congetturato poter dedurre da questa espressione che il 
cadavere del favorito di Adriano fosse stato dall' Egitto trasportato 

(1) Questa traduzione è autorizzata dal testo dell' editto di Canopo, 
in cui la espressione ^^^^ \|/ ^^^ Setuhanebuè tradotta 



« il paese dei Greci ». 

(*) La parte superiore di questa linea sinistra è moderna. 
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in Roma e collocato nel campo marzio (*). Ora però TEnuan 
tornò a proporre questa opinione ; ed a precisarla ancora di più 
sostenne che in quel gruppo di geroglifici da noi riportato 
prima del nome di Soma debba intendersi il campo che è nel 
confine di Roma. Ed egli riconobbe questo campo nel luogo ap- 
punto in cui si rinvenne Tobelisco fuori di porta maggiore nella 
vigna Saccoccia, ove esso rimase rotto in più pezzi fino al pon- 
tificato di Urbano Vili. 

Il eh. dott. Hùlsen recò il contributo della sua com- 
petenza negli studi di topografia romana per appoggiare T opi- 
nione dell* Erman ; ed ambedue questi dotti proposero che 
in queir antico edificio posto presso la via labicana, chia- 
mato da alcuni archeologi il circo variano, si debba ricono- 
scere invece il sepolcro di Antinoo, la cui mummia sarebb e stata 
trasferita dall'Egitto fino alle sponde del Tevere per volere di 
Adriano che ne immortalò la memoria. L* obelisco del Pincio 
sarebbe stato in tale ipotesi 11 monumento onorario posto innanzi 
a quel sepolcro di stile egizio e contenente il decreto della apo- 
teosi di Antinoo e un inno composto in suo onore (^). 

Noi sappiamo dal biografo di Adriano che Antinoo morì 
mentre insieme alF imperatore viaggiava sul NUo e che fu da 
lui pianto ed onorato come una divinità: Antinoum suum dum 
per Nilum navigai perdidit, quem mutiebriter flevit ..... 
Et Qraeei quidem, volente Hadriano, eum consecraverunt Gra- 
cula per eum dari asserentes ; quae Hadrianus ips'e composuisse 
jactatur {^). 



(1) Egli infatti avea già tradotto: « // divino Antinoo sepolto in 
questa città, il quale è in mezzo dei campi del distretto del potente signore 
di Roman, V. Notes upon obelisks nel Parker, The twelve egyptian ohe- 
lisks in Rome, (Oxford 1879) pag. 60, 61. 

(•) Erman, Z)er Obelisk desAntinov-s. — Htllsen Das Grab desAnti- 
nous nelle Mittheilangen der K. Deutschen Àrchacol. Instituts Band, XI, 
(1896), Heft 2. 

(3} Sparziano in Adriano, cap. XIV. 
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Ed egli spinse la sua folle reoerazione tino a consecrargU 
una città nel luogo stesso ove era morto, che dal suo nome 
chiamò Antinoe, e dove secondo ogni probabilità venne sepolto. 
Di questa città si veggono ancora gli avanzi nell'alto Egitto 
presso il villaggio di Schéeh Ab ade al mezzogiorno di Benihasan. 

Ohe nella iscrizione dellobelisco del Pincio si parli di Roma e 
del sepolcro del favorito imperiale è certissimo. Ma non mi parrebbe 
assolutamente certo doversi dedurre da quelle parole il fatto pre- 
ciso della presenza della mummia stessa di Antinoo neir edi- 
fizio cui r obelisco serviva d' ornamento. Giacché lo stile di quel 
testo è vago e misterìoso secondo V uso di tali iscrizioni ; e quelle 
frasi intese in senso più largo potrebbero conciliarsi benissimo 
anche con T ipotesi che il monumento presso la via Labicana 
fosse un semplice cenotafio o un monumento onorario, che ripro- 
ducesse il tempio*sepolcro del giovane orientale divinizzato dalla 
follia di Adriano. Ad ogni modo sarebbe importante eseguire 
delle escavazioni nelV area della vigna Saccoccia per investigare 
gli avanzi superstiti dell'antico edifìcio; e forse qualche altro 
testo egizio o latino potrebbe darci la soluzione del problema. 

Il nostro obelisco fu portato via dalla vigna Saccoccia per or- 
dine di Urbano VITI che voleva collocarlo presso il palazzo Barbe- 
rini; ma ivi giacque negletto fino a che D*. Cornelia Barberini, 
ultima della discendenza di Urbano, lo donò al pontefice Cle- 
mente XIV. Fu trasportato allora nel giardino della Pigna al 
Vaticano, ove restò giacente fino al 1822; quando Pio VII lo 
fece innalzare nella pubblica passeggiata del Pincio, come ri- 
corda la moderna iscrizione della base. 
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OBELISCO DELLA TRINITÀ D£I BIONTI 



Questo obelisco, detto anche Sallustiano, è alto circa 18 metri 
e le sue iscrizioni geroglifiche ci offrono una riproduzione di 
quelle che adomano Vobelisco del popolo le quali furono già liferìté 
e tradotte; e perciò i cartelli reali che in esso vediamo sono 
quelli dei due Faraoni Seti I e Bamesse II suo figlio della XIX 
dinastia. Queste epigrafi però non sono deiretà faraonica ma 
di imitazione romana e forse dei tempi imperiali già avanzati ; 
come può giudicarsi dalla forma dei segni e delle figure che 
si discosta dall'antica forma egiziana più ancora che non sia 
quella delle iscrizioni dei due obelischi già descritti di Domi- 
ziano e di Adriano. Ma T incisione di quelle epigrafi fu &tta 
senza dubbio in Roma; perchè venne eseguita da ohi aveva 
innanzi agli occhi il grande obelisco di Bamesse II, il quale fino 
dai tempi di Augusto sorgeva nel mezzo del circo massimo. 

Sarebbe inutile pertanto riprodurre l'intiero testo gerogli- 
fico dell' obelisco sallustiano ; e basterà soltanto stabilire il 
raffronto fra ognuno dei suoi lati ed il corrispondente nel F obe- 
lisco flaminio. Ma per comodità dei lettori, e afSnchè essi non 
sieno costretti ad andar cercando questa corrispondenza, stimo 
utile riportare la semplice traduzione già data di ognuno dei 
lati con qualche piccola variante che vi si riscontra. È poi da 
notarsi che varie parti del monumento sono tli moderno restauro 
specialmente nel basso del fusto. 
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I cartelli reali ripetuti più volte nel testo sono i seguenti : 



Prenome 



i 



NoiM proprio 



iZ2 

Men-niS-TS 
Sole stabile di verità e di giustizia 

Seti I. 



m 

Seti-meri-en-Ptah 
Seti amato da Ptah 



« 



x^ 



U 

o 

R5-u8er-mS«Betep-en-Rs RSmessa-merì-Amna 

Sole potente di verità e di giustizia Ramesse amato da Ammone 

Bamesse II. 

Nel pyramidion di ognuno dei lati è rappresentata la sfinge 
reale avanti ad una divinità; e nel quadro sottoposto il Be in 
adorazione innanzi ad una figura divina. Sieguono poi sotto le 
tre lìnee verticali parallele le quali cominciano tutte con gli 
stendardi reali sormontati dal sacro sparviero. 

Lato settentrionale 

(rivolto verso l'alberata che conduce al Pincio). 



Corrisponde al lato orientale dell* obelisco di piazza del 
Popolo, cioè a quello che è rivolto verso 1* emiciclo del Pincio. 

Linea centrale: 

Horm toro potente amato dalla dea Ma^ re dell'alto e basso 
Egitto (Rausermasetepenra) il figlio del sole Ramesse II fa % 
suoi modumeati (numerosi) come le stelle del cielo ; si uniscono 
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le opere sue sopra il cielo (di dove) irraggia il sole lietamente 
sopra di essi nella sua casa dei millioni di anni. — Stui 
maestà abbellì questo monumento pel padre per il desiderio 
che egli avea di rendere stabile il suo nome nella casa del dio 
Ra ; fece egli il figlio del sole Ramesse II dal dio Tum signore 
di Eliopoli amato, datore di vita in eterno. 

Linea sinistra: 

Horus toro potente amato dalla dea Ma, Oro risplendente 
potente di anni, il grande della forza, il re dell'alto e basso 
Egitto (Rausermasetepenra) il figlio del sole Ramesse II adornò 
Eliopoli con edifici grandi modellò gli dei sotto la sembianza 
loro nel tabernacolo (loro) il signore dei due paesi (Rauser- 
masetepenra), figlio del sole Ramesse II datore di vita in 
eterno. 

Linea destra: 

Horus toro potente amato dal dio Ra che crea gli dei, 

che soggioga le due terre il re detrailo e basso Egitto (Hauser- 
masetepenra) il figlio del sole Ramesse II dugli spiriti di 

Eliopoli (sono) in gioia i raggi dei due orizzonti per 

vedere (ciò che) fece il signore dei due paesi (Rausermasetepenra) 
il figlio del sole Ramesse II datore di vita come il sole ('). 

Nel basso del fusto si vede il Be innanzi al dio Tom e 
sotto è rappresentata rozzamente una scena del passaggio delle 
anime nella regione misteriosa detta del Tuau. 



(') Su questa linea le figure di alcuni animali sono volte talora a de- 
stra e talora a sinistra contrariamente air uso ordinario della scrittura gero- 
glifica. La parte superiore di questo lato ha vari- pezzi moderni inseriti. 
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Lato meridionale 

(rivolto rerio via Gregoriana). 

Corrisponde al lato occidentale deir obelisco del popolo cioè 
a quello rivolto rerso il Tevere. 

Linea centrale: 

Horìis toro amato da Ra e da Ma signore dei diademi del 
sud e del nord che sottomette i paesi che abatte i popoli Mentiu, 
Oro risplendente amato dal sole il cui nome fa grande il suo 
Ka (la sua persona), il re dell* alto e basso Egitto Menmara 
riempì Eliopoli di obelischi affinchè illuminassero i raggi loro 
il tempio di Ra con l'abbondanza dei loro splendori. — Gli 
dei riuniti (ai loro) tabernacoli sono in gioia. Fece il figlio 
del sole Seti I, dal ciclo degli dei amato (i quali) sono nel 
tempio, (datore di vita). 

Linea destra: 

Horus toro potente figlio del dio Tum, Ra che crea gli dei, 
che sottomette le due regioni, il re delCalto e basso Egitto 
(Rausermasetepenra) il figlio del sole Ramesse II, Oro risplen- 
dente potente degli anni, grande delle vittorie, signore dei due 
paesi (Rausermasetepenra) figlio del sole Ramesse II figlio di 
Ghepra eternamente. 

Linea sinistra: 

Horus toro potente amato da Ma, {signore delle panegirie, 
come il padre suo Ptah){^), re dell'alto e basso Egitto (Rauser- 
masetepenra) figlio del sole Ramesse II, signore dei diademi 



(^) In luogo di questa frase che manca vi è inserito un pezzo mo- 
derno con segni fatti a capriccio. 
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del md e del nord che protegge V Egitto che sottomelle i paesi 
stranieri, il signore delle due terre (Rausermasetepenra) il 
figlio del sole Ramesse II figlio di Chepra datore di vita. 

Nel basso del fusto si vede la figura del Re (di moderno 
restauro) genuflesso innanzi alla divinità solare. 



Lato orientale 

(rivolto verso la chiosa della Trinità dei monti) ('). 

Corrisponde al lato meridionale deirobeliscj del popolo, 
cioò a quello rivolto verso il Corso. 

Linea centrale: 

Horus toro che calpesta i paesi con la sua forza, sovrano 
dei diademi del sud e del nord che rende stabili gli edifisi 
per sempre. Oro risplendente che rende contento Ra (con le) 
sue testimonianze di amore, il re dell'alto e basso Egitto 
Menmara (Seti I) decoro di Bliopoli nel Tes, che purificò Ra 
signore del Tes. I signori del cielo e della terra gioiscono 
grandemente per gli omaggi suoi contenti di ciò che egli fece. 
Fece egli il figlio del sole Seti I da Oro dei due orizzonti 
(amato come il sole in eterno) (}). 

Linea destra: 

Horitó toro potente figlio di Ptah sovrano dei diademi del 
sud e del nord che protegge l'Egitto, che sottomette i paesi 
barbari, il re dell'alto e basso Egitto Rausermasetepenra figlio 



(^) Su qaesto lato ì segni sono anche più rozzi che sugli altri. 
(*) Quest' ultima frase è mancante neirobelisco e vi fa invece inserito 
nn blocco di granito senza iscrizioni. 
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I ^ ^ 

[ del sole Ramesse II, mise la gioia in Miopoli dal prineipio 

del suo regno, il signore dei due paesi Rausermasetepenra 
figlio del sole Ramesse II datore di vita in etemo. 

Linea sinistra: 

Horus toro potente amato da^Ma, signore delle feste come 
il padre suo Ptah, il re "dell' alto e basso Egitto (Rauserma- 
setepenra) figlio del sole Ramesse II che modellò la imagine 
degli dei, fabbricò i tempi loro, il signore dei due paesi 
(Rausermasetepenra) il figlio del sole Ramesse II datore di vita 
come il sole (0- 

Nel basso vi era la figura del Be Seti I innanzi ad una 
divinità; ma la figura è mancante e vi rimane soltanto la testa 
sormontata dai cartelli reali. 



Lato occidentale 

(rivolto verso la pinza di Spagna). 

Corrisponde al lato settentrionale dell* obelisco del Popolo, 
cioè a quello che è rivolto Terso la porta del Popolo. 

Linea centrale (^) : 

Horus toro potente (che riposa nella verità) signore dei dia- 
demi del sud e del nord, Mentu della terra che protegge 
l'Egitto, Oro risplendente, germe divino di Chepra, il re del- 
l'alto e basso Egitto Menmara (Seti I) che fa splendidi gli 
edifici in Eliopoli dimora eterna rendendoli stabili più che 



% 



{}) Neil* alto vi è un grosso blocco moderno ÌDserìto. 
(*) Anche qui vi è un altro blocco come sopra. 
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quattro ttategni del cielo j stabili (e) fioretta più che il ter- 
razzo del tempia di Ha. Il cielo degli dei (è) zoddizfaito per 
(quello che) fece il figlio del sole Seti I (dagli) spiriti di 
Eliopoli amato come il sole. 

Linea sinistra: 

Horus toro potente figlio di Seti, Oro risplendente il potente 
di anni, il grande delle vittorie, il re dell'alto e basso Egitto 
Rausermasetepenra figlio del sole Ramesse II che riempie il 
tempio della Fenice (?) con i suoi splendori^ il signore dei due 
paesi Rausermasetepenra il figlio del sole Ramesse II datore 
di vita in eterno. 

Linea destra: 

Jlorus loro potente amato da Ra (sole che crea gli dei, che 
soggioga le due terre, re dell'alto e basso Egitto) {^) Rauser- 
masetepenra figlio del sole Ramesse II grande (è il suo) nome 
in ogni terra per la grandezza delle sue vittorie. Il signore 
dei due paesi Rausermasetepenra il figlio del sole Ramesse II 
datore di vita come il sole. 

Sotto il re si vede Seti [ genuflesso innanzi al dio Ra in 
piedi con lungo soettro e disco solare sul capo; e sopra vi 
sono alcune pìccole iscrizioni con i cartelli reali di Seti I. 

La più antica menzione che si abbia di questo monumento è 
in quel passo di Ammiano Marcellino ove questo scrittore, a pro- 
posito del grande obelisco lateranense portato in Roma dair impe- 
ratore Costanzo; ci dà qualche notizia degli altri monoliti egiziani. 
Egli dice che dopo Augusto altri ne furono portati, quorum unus 
in Vaticano, alter in hortis Sallzcstii, duo in Augusti monu- 



{}) Qai vi è un pezzo moderno malamente inserito con alcuni segni 
geroglifici fatti a capriccio. 
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mento eredi sunt (Histor. XVII, IV). Il nostro è certamente 
quello degli orti Sallmitiani, perchè gli altri sono notissimi e 
perchè in&tti esso vedovasi fin dal secolo XVI fra i ruderi di 
quella villa splendidissima posta fra il Quirinale ed il Pinolo {}), 

Giudicando dalla forma dei segni deve dirsi, come fu accen- 
nato di sopra, che il nostro monolite fosse inciso anche dopo gli 
altri due di imitazione che vennero già descritti; ed infatti lo 
Zoega, il quale benché non potesse ancora decifrare i geroglifici 
avea però una grande pratica in questo genere di monumenti, 
fii di opinione che l'obelisco degli orti Sallustiani fosse inalzato 
nel periodo che corse fra il regno di Commodo e quello di Gal- 
lieno (2). 

L'obelisco dovette essere assai danneggiato nel saccheggio 
d'Alarico l'anno 410, giacché i Goti entrarono per la prossima 
porta Salaria e incendiarono gli edifizi Sallustiani ; e forse non molto 
dopo cadde in rovina. Giacque così per molti secoli entro l'area 
di quell'antica villa romana, fino a che il papa Clemente XII 
nel 1733 lo fece trasportare presso la Scala Santa avendo inten- 
zione di eriggerlo innanzi alla basilica lateranense; ma finalmente 
nel 1789 venne innalzato nel posto attuale per ordine del papa 
Pio VI e dedicato alla Triade Augusta, come attesta l' iscrizione 
della base. 



Porremo termine alla descrizione degli obelischi di imita- 
zione trattando di quelli affatto privi di iscrizioni geroglifiche, 
che sono perciò assai meno importanti e sui quali nulla vi è 
a dire per il commento egittologico. Accennato quel poco che 
può sapersi sui due di santa Maria Maggiore e del Quirinale 



(1) Fulvioi Antiquitates urbis, pag. LXXI. 
(*) De origine et usu obeliscorum, pag. 61 
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chiuderemo con l'altro del Yaticano che ha fra questi ultimi 
una m^giore importanza. 

I due obelischi di s. Maria Maggiore e del Quirinale furono 
rinvenuti presso le rovine del mausoleo di Augusto dietro la 
chiesa di s. Rocco nel secolo XYI (0 ; e perciò sono certamente 
quelli dei quali fa menzione Ammiano Marcellino nel passo 
citato di sopra dicendo che: duo in Augusti monumento eredi 
sunt. Il primo di essi (alto poco più di 14 metri) venne fatto 
innalzare da Sisto V Tanno 1587 con i disegni di Domenico 
Fontana presso la grande basilica dell' Esquìlino da lui splendi- 
damente adornata. Il secondo alto quasi egualmente rimase sot- 
terra presso la suddetta chiesa di s. Becco fino all'anno 1782, 
allorquando Pio VI lo fece estrarre collocandolo poi sulla piazza 
del Quirinale fra le statue dei due dioscuri provenienti dalle 
vicine terme di Costantino. 

Non ci è giunta notizia del tempo in cui furono portati in 
Roma questi due monumenti; solo può dirsi che non vi dove- 
vano essere ancora ai giorni di Plinio, giacché lo scrittore latino 
mentre parla degli altri non ùl punto menzione di essi. E che 
non facessero parte della decorazione primitiva del monumento 
sepolcrale dei Cesari può dedursi anche dalla circostanza che 
Strabene descrivendo il grande sepolcro imperiale ne tace affatto (^). 

A me sembra accettabile la congettura dello Zoega e del 
Nibby, i quali attribuiscono il trasporto ed il collocamento di 
questi due obelischi a Domiziano; e la ragione si è che dopo 
Nerva il mausoleo di Augusto non servì più di sepoltura, tanto 
che si dovette -costruire poco dopo Y altro mausoleo di Adriano. 
E ciò corrisponde a quanto sì disse di sopra circa il grande pro- 
gresso del culto egizio in Roma ai tempi di queir ultimo dei 



(*) Vedi Aldroandi, Memorie, n. 38. 
(«) Geogr. lib. V, cap. 8^ § 8. 
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Flavi. Non credo però che fosse necessario di prendere il concetto 
di quella decorazione dal tempio di Cesare in Alessandria come 
opina il medesimo Nibby ; perchè la decorazione degli obelischi 
innanzi ai tempi ed ai sepolcri era assai comune in Egitto ed a 
tutti notissima. Una tale decorazione era infatti in relazione con 
il significato simbolico degli obelischi stessi i quali, come si è 
detto fin dal principio del presente lavoro, esprimevano la lace 
solare, anzi proprio il sole raggiante che secondo le idee religiose 
degli egiziani doveva avvolgere con la sua luce i defunti. L' in- 
gresso del grande mausoleo imperiale della via Flaminia era 
rivolto al mezzogiorno, cioè verso Tabitato, e lì innanzi doveano 
sorgere i due obelischi. Cosicché può dirsi che il monumento di 
Augusto adomo di quei due monoliti riproduceva in qualche 
modo, almeno nell* accesso, una tomba egizia costruita però nel 
rimanente di stile romano. 



L'obelisco vaticano, il più grande di tutti dopo il latera- 
nense misurando circa 25 metri, è il solo che restò sempre in 
piedi anche in tutto il medio evo là dove fu collocato ali* epoca 
romana, cioè sulla spina del circo detto di Caligola e di Nerone ; 
fino a che Sisto V lo fece trasportare sulla piazza attuale nel 1586 
come è notissimo. — Il circo occupava lo spazio a sinistra della 
basilica vaticana e corrispondeva in parte all'area della odierna 
sagrestia; infatti presso questo edificio si vede la pietra posta 
da Sisto Y per indicare il luogo ove sorgeva in origine il 
monolite egizio e che denota il centro d^la spina del circo 
neroniano. A destra poi di questo circo vi era la via Cornelia 
che divideva l'edificio imperiale da un'area destinata aduso di 
sepolcri privati e che veniva a corrispondere con l'attuale basilica. 

L' iscrizione ripetuta due volte in due lati opposti nel basso 
dell'obelisco attesta che esso venne consecrato al divo Augusto 
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ed a Tiberio; e che perciò yenne eretto da Caio Cesare, il 
quale edificò il circo nei giardini vaticani. 

Divo CAESARI Divi IVLiI F AVGVSTO 
TI CAESARI Divi AVGVSTI F AVGVSTO 

SACRVM 

La qual cosa è pure accennata da Plinio che dopo aver parlato dei 
due obelischi portati da Augusto (cioè quelli del Popolo e di Monte 
Citorio) aggiunge : tertius Romae in Vaticano Caii et Neronis 
principum circo, ex omnibus unus omnino factus est imitatione 
eius quem fecerat Sesostridis filius Nuncoreus{H. N. XXXVI. XI), 
Dalle quali parole, prescindendo dalla notizia leggendaria del 
re Nuncoreo, sì deduce che ai tempi di Plinio non vi erano 
ancora in Berna obelischi di imitazione e che questo fu il primo. — 
È poi notissimo che secondo lo stesso scrittore fu fabbricata 
appositamente una nave per il trasporto di quella gran mole e 
che essa venne poi affondata per servire di fondamento al porto^ 
ostiense di Claudio. 

La mancanza di iscrizioni geroglifiche potrebbe spiegarsi 
col fatto che esso fa il primo obelisco di imitazione; giacché 
può supporsi che ancora non si volesse tentare il difficile lavoro 
della incisione dei geroglifici. L'iscrizione latina attesta poi 
un ravvicinamento con le idee del culto solare tributato ai Faraoni 
defunti dagli antichi egiziani, ed imitato in Roma per gli 
imperatori. 

À differenza degli altri obelischi i quali caddero per terre- 
moti per incendi, come si disse, questo del Vaticano restò 
sempre al suo posto fino ai tempi di Sisto Y ; e nel medio evo 
si favoleggiò che nel globo di bronzo, il quale era posto sopra 
la sua sommità, fossero racchiuse le ceneri di Ottaviano Au- 
gusto ('). 

(*) Vedi Urlichs, Codea^ urbis Romae topographicus, pag. 228. 
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L' obelisco del circo Neronìano oltre la sua impoiianza per le 
memorie classiche dell'antica città ne ha una tutta speciale per la 
storia di Boma cristiana. Presso quel monumento infatti furono spie- 
tatamente torturati e bruciati vivi i primi martiri cristiani per 
ordine di Nerone nel luglio del 64 ; come narra Tacito attestando 
che a quell' orribile spettacolo T imperatore stesso oSn ì suoi giar- 
dini: hortos sms ei spectaculo Nero obiulerat {^). Ed ivi pure, 
secondo la più antica tradizione, subì coraggiosamente il martirio 
nel giugno del 67 il principe degli apostoli s. Pietro ; che poi venne 
sepolto, a poca distanza di 11 nel cimitero vaticano, posto neir ac- 
cennata area sepolcrale limitata dalla via Cornelia, dove Costan- 
tino nel quarto secolo edificò la grande basilica. Ed invero negli 
atti apocrifi, ma pur molto antichi, si racconta che s. Pietro venne 
crocifisso tt jiLxta obeliscum inier duas metas « ; espressioni che 
indicano con ogni certezza il circo vaticano ed escludono la 
località del Qianicolo (*). 

Possiamo dunque ritenere per certo che Y obelisco vaticano 
su cui riverberò il truce bagliore dei roghi apprestati ai primi mar- 
tiri della fede cristiana, fu anche testitnonio della morte gloriosa 
dell'apostolo, il quale col sangue suo purificò Boma e la fece dive- 
nire il gan centi'o della nuova religione di eguaglianza e di amore. 

E mi è grato chiudere la descrizione dei nostri obelischi 
con l'accennare a questo monumento, che essendo venuto dal- 
l' Egitto e posto poi in un circo dell'antica Boma il quale fu 
santificato dal sangue dei martiri, ci rappresenta più di qualun- 
que altro la sintesi delle tre grandi civiltà del genere umano, 
quella dei Faraoni, la classica e la cristiana. 

(1) Ann. XV, 44. 

(*) Sopra qnesto argomento si vegga il mio scritto « Le memorie dei 
santi apostoli Pietro e Paolo nella città di Roma n Boma, 1894, p. 74 e segg. 
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